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Bൾൺඍංඍඎൽංඇං ඌඈඍඍඈ අ’ൺඅൻൾඋඈ ൽൾඅ ඉൺඌඍඈඋൾ

«So che la mia parrocchia esiste realmente, 
che siamo l’un dell’altra per l’eternità, che è una 
cellula vivente della Chiesa imperitura e non 
una fi nzione amministrativa. Ma vorrei che il 
buon Dio m’aprisse gli occhi e le orecchie, mi 
permettesse di vedere il suo viso, di sentire la sua 
voce. È un domandare troppo, forse? Il viso della 
mia parrocchia! Il suo sguardo! Dev’essere uno 
sguardo dolce, triste, paziente ... Lo sguardo che 
Dio ha visto dall’alto della Croce».1 

Le due beatitudini di quest’anno potrebbero declinarsi con il tema 
della nostra fraternità/familiarità con gli uomini e della nostra familiarità/
intimità con Dio per riconoscerlo ed accoglierlo nella nostra vita e in quella 
della gente. 

La misericordia/compassione edifi ca la famiglia umana apre alla 
mondialità rivela il volto perdonante di Dio in Gesù; scopre e riconosce il 
volto di Gesù nei volti delle altre persone.

La purezza/umiltà del cuore ci rende familiari di Dio e concittadini dei 
santi. Vivere la preghiera come relazione di intimità spirituale con Dio per 
mezzo di Cristo e con i fratelli. Vedere già ora il suo volto pur nella diversità 
dei volti, poiché nella proclamazione delle beatitudini si apre di nuovo un 
incontro con Lui: Egli stesso è il povero, il mite, il misericordioso, il puro 
di cuore, l’assetato e l’aff amato di giustizia, l’oltraggiato e perseguitato.

Padre J. Dupont chiamava la beatitudine dei puri di cuore beatitudine 
liturgica per dire l’unità che ci deve essere tra la vita e il culto e perché sarà 
nella liturgia celeste, prefi gurata nel libro dell’Apocalisse, che ci sarà dato 
di vedere il volto di Dio: «vedranno il suo volto e porteranno il suo nome 
sulla fronte» (Ap. 22, 4).2 

1 G. Bൾඋඇൺඇඈඌ, Diario di un curato di campagna, Milano 1965, 37.
2 J. Dඎඉඈඇඍ, Le Beatitudini, Paoline, Roma 1977, 873-974.
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Le due beatitudini vanno tenute insieme e rimandano l’una all’altra 
poiché stando al detto di Abbà Isacco di Ninive vi è corrispondenza ed 
identità tra l’essere misericordiosi e l’essere puri di cuore.

Una volta un discepolo gli domandò: “In che cosa consiste la purezza di 
cuore?” Egli rispose: “In un cuore pieno di misericordia!” – “E che cosa 
è un cuore pieno di misericordia?” Replicò il discepolo. Isacco gli disse: 
“È un cuore pieno di compassione per tutta la creazione: uomini, uccelli, 
animali, tutto ciò che esiste”.

L’anno scorso abbiamo rifl ettuto sulla mitezza che è dolcezza, rispetto, 
retta coscienza di colui che si fa portatore del Vangelo, della giustizia del 
Regno agli altri; quest’anno si potrebbe sostare sulla bellezza dell’evangelo 
di Dio che è Gesù e domandarci che senso abbia e che dono sia una vita 
cristiana bella.

La liturgia potrebbe essere come uno specchio in cui contemplare il 
volto del Padre, nel volto pasquale del suo Figlio Gesù: specchio nel quale 
si rifl ette la bellezza dell’esperienza e del nostro vissuto cristiani. 

Non basta infatti dire che “bella liturgia”, che “bella messa”, resterebbe 
un’esperienza puramente estetica che non ci cambia: un estetismo.3 Uscendo 
dalla messa somiglieremmo, come dice Giacomo, a un uomo che guarda 
il proprio volto allo specchio: “appena si è guardato, se ne va, e subito 
dimentica come era” (1,24). 

Occorre recuperare pertanto il rapporto tra parola/segno del rito e 
l’agire nella vita; tra un dire la verità ed il giovanneo fare la verità, perché 
questa relazione è ciò che realizza ogni sacramento; nella liturgia noi 
riceviamo un’impronta, l’impronta del Risorto, che dobbiamo ricalcare 
con i passi della nostra vita. Non c’è bellezza senza misericordia così non 
c’è liturgia senza vita.

In una parola la liturgia deve trasformarci e trasformare, per la nostra 
azione, l’ambiente in cui viviamo. Ci trasforma in persone nuove perché 
ci trasmette la verità su noi stessi nella luce del Cristo, della sua Parola dei 
suoi gesti. 

È anche giudizio su ciò che in noi mortifi ca il vangelo e i fratelli ed è 
insieme dono di rinascita, crescita nella vita battesimale: lo Spirito ci dona 
Cristo e ci dona gli uni agli altri (allélon): esperienza di riconciliazione e 
comunione.

3 «La liturgia si estetizza [quando] essa non è più vera (pensabile) né effi  cace (operatoria), 
ma può essere bella, come una festa, come un canto, come un silenzio, come un’estasi 
effi  mera di comunione collettiva», M. ൽൾ Cൾඋඍൾൺඎ, Debolezza del credere, Fratture e 
transiti del cristianesimo, Città aperta edizioni, Troina (En) 2006, 285.
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La liturgia nei suoi segni/sacramenti ci educa alle pratiche della fede: 
pensiamo all’invito all’ascolto della Parola che convoca e crea legami, al gesto 
dello spezzare il pane o allo scambio della pace da attuare quando siamo tra la 
gente: una liturgia permanente nella vita. In tale prospettiva ne consegue che la 
liturgia non va mai senza la pastorale ma ne è la fonte e il culmine.

Gesù è liturgo4 (Eb 8,26) e pastore (Gv 10,11) indivisibilmente. 
Come le due beatitudini di quest’anno così la liturgia  e la pastorale sono 

il luogo privilegiato dell’esperienza della misericordia: «Il Signore passò 
davanti a lui, proclamando: “Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e 
pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà”» (Es 34,6) e di quella di 
un cuore puro dimora dello Spirito di Dio capace di misericordia ospitale 
e accogliente verso Cristo e i fratelli: «Crea in me, o Dio, un cuore puro, 
rinnova in me uno spirito saldo. Non scacciarmi dalla tua presenza e 
non privarmi del tuo santo spirito. Rendimi la gioia della tua salvezza, 
sostienimi con uno spirito generoso» (Sal 51, 12-14). 

Si potrebbe allora, quest’anno, a partire da queste due beatitudini,  
provare un approfondimento ed una verifi ca della vita liturgica e pastorale 
e chiederci:

• Come viviamo la liturgia nella sua dimensione di “partecipazione attiva”?5 

4 «Il termine liturgia signifi ca originalmente opera pubblica, servizio da parte del popolo 
e in favore del popolo. Nella tradizione cristiana vuole signifi care che il popolo di Dio 
partecipa all’opera di Dio (Gv 17,4). Attraverso la liturgia Cristo, nostro Redentore 
e Sommo Sacerdote, continua nella sua Chiesa, con essa e per mezzo di essa, l’opera 
della nostra redenzione. Il termine liturgia nel Nuovo Testamento è usato per designare 
non soltanto la celebrazione del culto divino, (At 13,2; Lc 1,23), ma anche l’annunzio 
del Vangelo e la carità in atto (Rm 15,16; Fil 2,14-17.30). In tutti questi casi, si tratta 
del servizio di Dio e degli uomini. Nella celebrazione liturgica, la Chiesa è serva, a 
immagine del suo Signore, l’unico Liturgo, poiché partecipa del suo sacerdozio (culto) 
profetico (annunzio) e regale (servizio della carità). “Giustamente perciò la liturgia è 
ritenuta quell’esercizio dell’uffi  cio sacerdotale di Gesù Cristo, mediante il quale con 
segni sensibili viene signifi cata e, in modo proprio a ciascuno, realizzata la santifi cazione 
dell’uomo, e viene esercitato dal corpo mistico di Gesù Cristo, cioè dal Capo e dalle 
sue membra, il culto pubblico integrale. Perciò ogni celebrazione liturgica, in quanto 
opera di Cristo Sacerdote e del suo corpo, che è la Chiesa, è azione sacra per eccellenza, 
e nessun’altra azione della Chiesa ne uguaglia l’effi  cacia allo stesso titolo e allo stesso 
grado” (Sacrosanctum Concilium, 7)», Cൺඍൾർඁංඌආඈ ൽൾඅඅൺ Cඁංൾඌൺ Cൺඍඍඈඅංർൺ, 1069-
1070. Nella celebrazione dei sacramenti, tutta l’assemblea è il liturgo, ciascuno secondo 
la propria funzione, ma nell’unità dello Spirito che agisce in tutti. «Nelle celebrazioni 
liturgiche ciascuno, ministro o fedele, svolgendo il proprio uffi  cio, compia solo e tutto ciò 
che, secondo la natura del rito e le norme liturgiche, è di sua competenza» (Sacrosanctum 
Concilium, 28), ivi, 1144.

5 È espressione del concilio: l’‘actuosa partecipatio’ di tutto il popolo di Dio alla 
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• Le nostre liturgie esprimono nel quotidiano il mistero della fede che 
celebrano nei riti?

• Quale coscienza abbiamo della complementarietà e corresponsabilità 
di tutti alla vita pastorale delle nostre comunità? 

• Qual’è lo stile pastorale delle nostre parrocchie?

La pastorale dice del nostro modo di esserci come cristiani come 
comunità nella relazione alle persone, verifi ca il nostro modo di presenza/
assenza nella vita delle parrocchie vicine, della chiesa diocesana, nella vita 
della città, nella società, nella cultura, nel rapporto con gli altri credenti 
e non, nell’impegno verso i poveri e gli immigrati. Dopo esserci guardati 
intorno con vera attenzione: 

• Quali nuove pratiche pastorali da inventare per un rinnovamento della 
comunicazione tra le persone che possa orientare la vita parrocchiale 
secondo le caratteristiche di una comunità aperta, in uscita, solidale al 
suo interno e con la gente di fuori? 

La pastorale infatti dice l’impegno e la grazia di far crescere e 
incrementare la vita della fede e la testimonianza del Vangelo. Sono 
convinto che per il sacramento del battesimo, ogni battezzato, insieme ai 
tre doni della profezia, del sacerdozio comune e della regalità partecipi alla 
vita del Cristo nella chiesa anche con il dono della sua pastoralità. 

Ciascuno, secondo il dono di grazia suscitato dallo Spirito per l’edifi cazione 
della chiesa e l’attuazione della sua missione tra la gente, deve essere 
coinvolto e coinvolgersi per dare forma e contenuti ad una pastorale sempre 
più comunitaria, fatta insieme, una volta si diceva integrata. Solo un esempio. 

In una lettera di don Francesco Forini alla parrocchia nel 1995 così 
scriveva: “È però incredibile che ancora, in un fazzoletto di terra qual’è 
il centro storico non parta un lavoro interparrocchiale. Forse esagero, ma 

celebrazione implica la consapevolezza/sapere ciò che viene celebrato, la volontà 
di esserci, sentirsi parte, entrare dentro mediante la propria fede, carità e speranza al 
mistero cristiano e interagire vitalmente a ciò che si partecipa. La preghiera liturgica è 
regola della fede ed insieme regola della vita. Tale partecipazione è condizione di ogni 
altro gesto o azione posti nell’assemblea perché essi non rimangano insignifi canti e al 
di fuori della vita di chi vi prende parte. Occorre allenarsi, di domenica in domenica, 
fi no alla domenica senza tramonto. Si potrebbe anche dire ‘amorosa partecipatio’ perché 
nella celebrazione si rivela l’amore del Padre nel Figlio mediante lo Spirito per noi e noi 
dobbiamo corrispondere  partecipando con la capacità del nostro amore anche se piccolo. 
Potremmo dire con la preghiera liturgica «non guardare al nostro poco amore, o disamore 
ma alla fede/amore della tua chiesa; donaci unità e pace secondo la tua volontà tu che vivi 
e regni nei secoli dei secoli». 



5

tutto il mio lavoro è interparrocchiale, decanale, sebbene le distanze fra le 
parrocchie vadano dalle 2 ore ai 3 giorni a piedi”. Sono passati vent’anni! 
Forse ora è il tempo di fare altri passi su questa strada con passione e dedizione.

Un teologo del concilio, Yves Congar, citava il Codice di Giustiniano 
(a.529) per ricordare ai padri conciliari che ciò che riguarda la fede deve 
essere dibattuto e trovare il consenso di tutti i cristiani. Penso che questo 
valga anche per la rifl essione liturgica e pastorale: «È necessario che tutti 
off rano la loro autorevolezza affi  nché quello che riguarda tutti, deve essere 
approvato da tutti» (CI, 5.59.5.2).

L’azione pastorale è atto di trasformazione permanente, essa  partecipa alla 
cura di Cristo per la sua chiesa il cui nucleo sorgivo è la Parola e  l’Eucaristia. 

Ne consegue che anche un programma pastorale non è una mera 
questione organizzativa, quasi l’organigramma annuale di una azienda, è 
invece espressione molteplice e diversifi cata di quella cura che scaturisce 
dalla parola e dal gesto liturgico. Resta ancora attuale, in proposito, 
il pensiero del vescovo Luigi Maverna nella sua Lettera per il Piano 
pastorale diocesano 1994/95 sulla ‘fede’:

Un Piano pastorale, per sé, non va considerato un elenco di norme e 
ricette, pur scelte con il concorso e il consenso di tutti, per il lavoro di 
tutti nell’insieme e nelle frazioni di tutta la comunità ecclesiale, salvi 
sempre libertà e spazio per le necessità e le creatività pastorali. Ma il 
Piano è soprattutto da intendere, come il lancio, annuale o pluriennale, di 
visioni e di idee teologiche ed ecclesiologiche, e relativi metodi operativi, 
secondo le esigenze e le opportunità di sviluppo e crescita della nostra 
Chiesa particolare, in relazione alla natura stabilita da Cristo per la sua 
Chiesa e alla sua missione nel mondo. Da queste visioni e idee, che 
portano a penetrare e a far penetrare sempre più il mistero cristiano, senza 
mai arrivare ad esaurirlo, e al suo adattamento ai tempi, emergeranno di 
volta in volta norme di comportamento e di azione. Importante è l’essere 
persuasi del primato dell’evangelizzazione e della nuova evangelizzazione 
quale off erta della Parola di Dio, da annunciare sui tetti (cf. Mt 10,27), da 
insistervi «in ogni occasione opportuna, e non opportuna» (2Tim 4,2), 
e importante pure è l’essere convinti a volere tutti insieme assumersi il 
medesimo compito per arrivare al medesimo traguardo. Se tutti - noi che 
settimanalmente abbiamo la facoltà e la fortuna di poter parlare ai Fedeli 
- volessimo diff ondere, senza stancarci, e con fi ducia nella sua sovrumana 
effi  cacia, con un comune iter, lo stesso messaggio scelto concordemente 
e affi  datoci tanto benevolmente dalla misericordia del Signore, quanto 
potremmo concorrere alla edifi cazione della Chiesa.6

6 «Ancora una rifl essione, sul Piano pastorale degli anni 1993/94 e 1994/95. Siamo usciti 
da un’esperienza e siamo sul punto di aff rontarne un’altra. Il tema “Convertitevi, e 
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La pastorale7 dice una chiesa estroversa perché essa stessa è estroversa, 
rivelativa di una accondiscendenza divina, è esperienza di elezione 
e missione, dunque anche una prova:8 quella del camminare insieme e 

credete al Vangelo” (Mc 1,15), fu avanzato dai Confratelli - che avevano collaborato 
alla elaborazione del Sinodo diocesano -, e concepito per due anni, soff ermantisi l’uno 
sulla conversione e l’altro sulla fede (naturalmente si riteneva scontato che pochi mesi 
sono insuffi  cienti a svolgere argomenti che devono essere delle costanti dell’intera vita 
cristiana) e fu accolto con entusiasmo da tutti, e la ragione della sua scelta fu dettata - 
penso - dalla conclusione del nostro Sinodo, che esigeva ovviamente un cambiamento di 
mentalità per metterci al passo col cammino della Chiesa. Il nostro Sinodo - se ricordate 
- non fu voluto come un prontuario o ricettario di precetti disciplinari canonici, ma come 
una sintetica esposizione di approfondimento circa una Chiesa che ha la responsabilità 
della salvezza del mondo, per il mandato della predicazione (Parola), della santifi cazione 
(Sacramento), e della testimonianza della Carità. (Forse è bene non dimenticare, tra le 
ragioni che raccomandano lo studio e l’attuazione di un Piano pastorale con il contributo 
responsabile di Sacerdoti e Fedeli, il vantaggio di promuovere la formazione permanente, 
nello sforzo di individuare le fasi di vita della Chiesa particolare e il bisogno di provvedere 
a rimuoverne eventuali stasi o crisi e svilupparne invece il buon cammino già percorso). 
Qualcuno non ha trovato esauriente la presentazione in ordine alle possibilità di attuazione 
indicate per lo scorso anno. Naturale, dopo quanto si è detto. Il “Convertitevi” di Gesù 
è un presente di continuità, nuovo sempre per ogni fase della vita. Quello che conta, in 
un mondo in evoluzione all’esterno, e in ogni uomo che se vuol vivere deve cambiarsi 
interiormente in ogni fase del suo sviluppo, è la mentalità, il cambiamento di mentalità. Il 
tema della conversione, d’altra parte, sfocia nel tema della fede. Questo richiama quello, 
quello presuppone questo. Della conversione e della fede, che si richiamano e intrecciano, 
si deve sempre parlare, perché con esse c’è sempre da confrontarsi», L. Mൺඏൾඋඇൺ, Lettera 
per il Piano pastorale diocesano 1994/95 sulla ‘fede’, Archivio Cedoc SFR.

7 Si deve ricordare l’indole pastorale del magistero ecclesiale: «In estrema sintesi: papa 
Roncalli, e sulla sua scia Paolo VI ed i Padri conciliari, hanno voluto sottolineare la natura 
salvifi ca della Chiesa proprio con l’evidenziarne il compito pastorale. La Chiesa off re 
testimonianza della verità che è Gesù Cristo per il fatto di concepirsi essenzialmente propter 
homines. Quindi col termine “pastorale” ci si riferisce alla missione storico-salvifi ca 
(sacramentale) della Chiesa. Questa prospettiva suppone una considerazione “pastorale” 
del chi della Chiesa, all’interno della quale rientra il tema della formulazione pastorale della 
dottrina. L’“indole pastorale” mostra che la Chiesa è una realtà essenzialmente eccentrica, 
defi nibile solo in base ad una duplice costitutiva relazione: a Cristo e alla sua missione, da 
una parte, e al mondo verso cui è continuamente ed essenzialmente inviata, dall’altra. La 
considerazione “pastorale” della Chiesa, l’identifi cazione del suo essere essenzialmente 
“eccentrica”, cioè missionaria, conduce a riconoscere che non si dà annuncio del Vangelo 
di Dio senza farsi carico del destinatario. Inoltre la “pastoralità” del Concilio rende 
possibile pensare cristianesimo e storia non come due fattori estrinseci. In forza della 
“pastoralità” è possibile precisare il rapporto tra cristianesimo e storia nella prospettiva 
unitaria della logica sacramentale [...] L’indole pastorale, intesa nella sua pienezza che va 
dall’evento al corpus dottrinale, rappresenta il novum del Vaticano II. I suoi benefi ci eff etti 
sono già ben visibili nella storia della Chiesa. Tuttavia la sua recezione, ancora in atto, 
continua ad esigere dai cristiani una libera e generosa risposta alla chiamata di Dio che 
si attesta nella trama storica di circostanze e di rapporti»,  in A. Sർඈඅൺ, A cinquant’anni 
dall’apertura del Concilio Vaticano II, «Teologia», 3 (2012), 3 e 5.

8 Un midrash rabbinico dice che “Dio, benedetto Egli sia, mise alla prova Mosè con il 
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della fatica di raccogliere in unità le pluralità e diversità dei doni nella 
comunità, andando incontro a Colui che viene. Scrive Ghislain Lafont: 

L’azione pastorale aiuta la comunità cristiana a mettersi in stato di sacrifi cio 
spirituale e ad accogliere la sua trasformazione costante in Corpo di Cristo. 
Il gesto liturgico unisce allora il dono del Cristo e l’off erta del popolo nella 
memoria pasquale resa presente e viva. In questo senso, il ministero della 
parola e la gestione dei doni fatti agli uni e agli altri affi  nché l’ordine e la vita 
regnino nella Chiesa, possono essere qualifi cati come “liturgici”, mentre la 
liturgia non può essere che “pastorale” poiché essa mira al qui e ora della 
comunità cristiana e della sua vita nello Spirito. Si veda il famoso testo 
di Rm 15,16, parecchie volte citato dal Vaticano II, nel quale l’annunzio 
apostolico del Vangelo è considerato come un ministero liturgico.9

«La pastorale è l’azione pasquale della chiesa nel mondo di oggi»;10 in 
virtù dello Spirito essa è il sacramento che attua l’incontro di ogni uomo 
con il mistero pasquale di Cristo; è l’agire salvifi co di Dio dentro la storia 
che è azione liberatrice ed attuativa dell’alleanza in vista dell’amicizia 
e dell’intima comunione tra Lui ed ogni uomo e quella degli uomini tra 
loro.

C’è un legame inscindibile tra la Pasqua e la Pentecoste, che è la sua 
continuazione nella storia; la comunità cristiana nel suo agire pastorale 
continua visibilmente l’azione dello Spirito che è quella di associare i 
cristiani e tutti gli uomini amati da Dio al mistero pasquale di Cristo: 

Il cristiano certamente è assillato dalla necessità e dal dovere di combattere 
contro il male attraverso molte tribolazioni, e di subire la morte; ma, 
associato al mistero pasquale, diventando conforme al Cristo nella morte, 
così anche andrà incontro alla risurrezione fortifi cato dalla speranza. E ciò 
vale non solamente per i cristiani, ma anche per tutti gli uomini di buona 
volontà, nel cui cuore lavora invisibilmente la grazia. Cristo, infatti, è 
morto per tutti e la vocazione ultima dell’uomo è eff ettivamente una sola, 
quella divina; perciò dobbiamo ritenere che lo Spirito Santo dia a tutti 
la possibilità di venire associati, nel modo che Dio conosce, al mistero 
pasquale, (Gaudium et Spes 22).

gregge”; gli affi  dò la responsabilità e la cura del suo popolo affi  nché attraverso la prova 
di un cammino di liberazione lo trasformasse nel popolo dell’alleanza. 

9 G. Lൺൿඈඇඍ, «Trasformazione strutturale della chiesa», in ATI, Annuncio del Vangelo forma 
Ecclesiae a cura di Dario Vitali Cinisello Balsamo, San Paolo 2005 p. 167.

10 M. Uඋൻൺඇඈ Dൾඅ඀ൺൽඈ ൽൾඅ - J. Hඎൺඉൺඒൺ Dඈඎඍංඅ, La Iglesia ante los signos de los tempos; 
ensayo pastoral, (Refl exion pastoral, 1), Comision episcopal de pastoral, Santa Cruz 
(Perù); Universitaria [1972], 11.
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«Il Signore è il fi ne della storia umana, “il punto focale dei desideri della 
storia e della civiltà” (Paolo VI), il centro del genere umano, la gioia d’ogni 
cuore, la pienezza delle loro aspirazioni (Gaudium et Spes 45)»; come a dire 
che esistono desideri della storia e della civiltà umana da considerarsi parte 
integrante della salvezza. Sono infatti i segni dell’incarnazione del Verbo 
che muove tutte le cose. La storia umana è una storia chiamata e la chiesa è 
rivelatrice di questa vocazione e presenza salvifi ca in essa. 

La pastoralità del Vaticano II consiste nell’aver riconosciuto che non 
c’è annuncio del Vangelo senza una relazione con l’altro, con coloro a cui 
è annunciato.11 Pertanto l’evangelizzazione esige una comunicazione nella 
forma testimoniale ed una fede come pratica dell’alterità. Questo comporta

un radicamento temporale e culturale, benché molti passaggi del concilio 
lascino ancora sussistere una certa esteriorità tra Evangelo e storia. [...]  
il fatto che nella società contemporanea la verità appaia storicizzata e 
quindi con una veste plurale, non deve far dimenticare l’unità interna 
della visione evangelica. Per questo il Vaticano II cerca di stabilire un 
criterio di unità, ponendolo in un certo stile di comunicazione, ossia nel 
modo di annunciare la fede, accentuando il carattere insondabile del 
mistero di Cristo, in rapporto alla sua conoscenza e alla sua espressione. 
È evidente che questa prospettiva fondamentale abbia una ricaduta 
signifi cativa sul tema dell’appartenenza ecclesiale. Una testimonianza 
coerente dell’evento di Gesù Cristo richiede alla comunità ecclesiale di 
attrezzarsi per attuare una forma di presenza dialogica.12 

La necessità di apprendere e cominciare a vivere nei rapporti ecclesiali 
lo stile sinodale e di corresponsabilità, diventa così sempre più un’urgenza 
da realizzare nelle nostre comunità per l’evangelizzazione oggi. 

11 Sul principio di pastoralità al concilio, sulla sua recezione e il conseguente ritorno alla 
sua sorgente cf.: C. Tඁൾඈൻൺඅൽ, La recezione del Vaticano II. I. Tornare alla sorgente, 
Dehoniane, Bologna 2011, 223-650.

12 E continua: «Da questo punto di vista, il paradigma testimoniale dell’appartenenza si 
contrappone al paradigma giuridistico proprio di una pastorale del controllo totale, che 
si pone come obbiettivo la pianifi cazione integrale della vita e delle scelte di ciascuno. 
Al contrario, i cristiani – pur senza cedere alla deriva relativistica sempre in agguato 
entro un contesto impregnato dall’individualismo espressivo – sono chiamati a realizzare 
un’ospitalità senza confi ni, che promuova le diff erenti confi gurazioni che può assumere, 
dentro e fuori la comunità ecclesiale, la maniera di abitare il mondo secondo l’Evangelo. 
Proprio così la Chiesa potrà continuare o tornare a essere anche nella società secolare e 
plurale uno spazio aperto e libero, dove si spartisce a benefi cio di chiunque il senso cristico 
dell’umano», D. Aඅൻൺඋൾඅඅඈ, Dalla cristianità alla modernità cattolica La metamorfosi 
dell’appartenenza ecclesiale ne L’età secolare di Charles Taylor, in «Lessico di Etica 
pubblica», 2 (2011), n. 1, ISSN 2039-2206,  24-25.
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Nel percorso sulle beatitudini dei misericordiosi e dei puri di cuore si 
deve far risaltare come siano entrambe manifestazioni della bellezza  e 
trasparenza del cuore di Gesù Cristo liturgo,13 (descritto da Giovanni in 
quell’azione liturgica che è il libro dell’Apocalisse) e pastore:14 è «per loro 
un pastore dal cuore integro e li guidò con mano intelligente» (Sal 78,72). 
«Tu sei il più bello tra i fi gli dell’uomo, sulle tue labbra è diff usa la grazia, 
perciò Dio ti ha benedetto per sempre» (Sal 45,3) che rivela la bellezza del 
Padre, «chi vede me vede il Padre» (Gv 12,45). 

Nel battesimo, mediante il suo Spirito, dona anche a noi la bellezza 
dell’immagine e somiglianza con il Padre per essere rinati a quella bellezza 
che è la divina misericordia del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo che 
abita in noi.

Si tratta di una conversione dello sguardo, un guardare da un’altra 
angolazione, un modo nuovo di vedere ciò che già vedevamo. Così Simone 
Weil: «Il vero scopo non è vedere Dio in ogni cosa, ma che Dio attraverso 
noi veda le cose che noi vediamo. Dio deve essere dalla parte del soggetto 
e non dell’oggetto in tutti gli intervalli di tempo in cui, abbandonando la 
contemplazione della luce, noi imitiamo il movimento discendente di Dio 
per volgerci verso il mondo. Non si deve soccorrere il prossimo per (pour) 
Cristo, ma a causa di (par) Cristo».15

L’icona del Pastore buono/bello (καλός) potrebbe sinteticamente 
rappresentarci le due beatitudini ed aiutarci ad approfondire il senso della 
liturgia e della pastoralità/missionarietà nella chiesa. 

13 «Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, 
come di tromba, che diceva: “Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette 
Chiese: a Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfi a e a Laodicèa”. Mi 
voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro 
e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fi no ai piedi 
e cinto al petto con una fascia d’oro.  I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana 
candida come neve. I suoi occhi erano come fi amma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto 
del bronzo splendente, purifi cato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi 
acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affi  lata, a doppio 
taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza», (Ap 1,10-16).

14 «Susciterò per loro un pastore che le pascerà, il mio servo Davide. Egli le condurrà al pascolo, 
sarà il loro pastore. Io, il Signore, sarò il loro Dio, e il mio servo Davide sarà principe in 
mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato. Stringerò con loro un’alleanza di pace e farò sparire 
dal paese le bestie nocive. Abiteranno tranquilli anche nel deserto e riposeranno nelle selve» 
(Ez 34,23-25). «Non avranno più fame né avranno più  sete,  non li colpirà il sole né arsura 
alcuna, perché l’Agnello, che sta in mezzo al trono, sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti 
delle acque della vita. E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro  occhi”» (Ap 7,16-17).

15 S. Wൾංඅ, Quaderni, II, Adelphi Edizioni, Milano 2004, 321.
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La carità pastorale, come i doni battesimali che fanno partecipi tutti i 
battezzati della missione profetica, sacerdotale, regale di Gesù, costituisce 
il dono ed il compito di ogni battezzato: si deve vivere nella pluralità e 
diversità delle espressioni e delle forme la carità dell’unico Pastore.

La misericordia è ben altro che altruismo e solidarietà: è assimilazione 
ai sentimenti di Dio verso l’umanità. Così la bellezza resta nel Cristo anche 
quando il profeta dice di lui: «Non ha apparenza né bellezza per attirare 
i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto 
dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti 
al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna 
stima» (Is 53,2-3).

«Segui la misericordia, scrive lsacco il Siro, se essa si troverà dentro di 
te, allora in te sarà rappresentata quella santa bellezza a somiglianza della 
quale sei stato creato: la bellezza di Cristo, dono battesimale». 

Quest’anno ci accompagneranno nel nostro cammino pastorale le 
immagini più rappresentative dell’opera pittorica di Aඋർൺൻൺඌ pseudonimo 
di Jൾൺඇ-Mൺඋංൾ Pංඋඈඍ (Trémery, 1926) un artista francese. La sua fonte 
principale d’ispirazione è la Bibbia e il suo campo artistico di espressione è 
l’arte sacra.

Sue sono le immagini della copertina e del retro del quaderno: raffi  gurano 
il buon Pastore prima e dopo la Pasqua. Forte è il contrasto tra la bellezza 
del suo volto giovanissimo e sereno e quello dei mercenari dietro a lui; Egli 
sarà legato per sempre allo smarrimento di ogni uomo e ne condividerà per 
sempre il destino. 

Gesù Cristo il Pastore grande delle pecore, come viene chiamato nella 
lettera agli Ebrei (13,20), nell’immagine del retro della copertina, ha il 
volto forgiato nel crogiolo della passione e della morte e trasfi gurato dalla 
luce della risurrezione. Le mani, non più legate, tengono stretta sulle spalle 
la smarrita che non sarà mai più separata da Lui.16

16 «Il poeta non scrive per avere un pubblico o a causa della rendita economica che forse gli 
verrà dal suo libro. Lotta e gioca con le parole per necessità, perché non può fare altrimenti. 
Senza dubbio bisogna dire altrettanto del religioso, come del credente o di molte altre 
vocazioni. Il religioso non può vivere senza questo, quali che siano i rischi o i modi di vita 
che questo riconoscimento metterà in moto, quali che siano anche le forme necessariamente 
particolari, psicologiche, intellettuali, socioculturali, che questa urgenza viene ad assumere. 
Egli ha scoperto qualche cosa che apre in lui l’impossibilità di vivere senza. Questa scoperta 
è a volte nascosta nel mormorio continuo dei giorni; altre volte, al contrario, essa ne spezza 
la catena con la sorpresa di un silenzio o di uno choc. Poco importa. L’esperienza riguarda 
una parola, un incontro, una lettura che vengono da altrove e da un altro e che tuttavia ci 
aprono al nostro stesso spazio e diventano per noi come l’aria senza la quale non possiamo 
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Una cosa mi ha colpito in 
queste immagini il pastore non ha 
il bastone: questo particolare mi 
ha fatto ricordare la storia di un 
faggio secolare. 

È un faggio piantato intorno al 
1800 descritto come l’albero più 
bello della foresta di Slavkov nella 
repubblica Ceca, la circonferenza 
del fusto è di sei metri mentre 
l’altezza è pari a 23 metri. 

La leggenda narra che il faggio 
crebbe da un bastone piantato da 
un vecchio pastore, una volta che il 
cielo si oscurò, facendo presagire 
l’arrivo di una tempesta. 

Il pastore piantò il suo bastone 
nella terra e cominciò a richiamare il gregge. Mentre cercava le pecore 
lontane, il bastone faceva da punto di riferimento ed attorno ad esso si riunì 
tutto il gregge.

Il giorno dopo tornò nello stesso pascolo e notò sorpreso che il bastone, 
lasciato nel terreno il giorno prima, stava cominciando a germogliare. 

Lo lasciò lì, nel posto in cui era, dal bastone crebbe un meraviglioso 
faggio con una folta chioma di rami intrecciati. 

Questo racconto17 può iniziarne un altro e proseguire così: «Quando gli 

più respirare. Contemporaneamente apertura e ferita, trae da noi una irriducibile, esigente 
e modesta confessione di fede: “Sൾඇඓൺ ൽං ඍൾ, ඇඈඇ ඉඈඌඌඈ ඉංධ ඏංඏൾඋൾ. Non ti possiedo, ma 
tengo a te. Resti per me un altro e mi sei necessario, dato che ciò che io sono di più vero è 
ciò che c’è tra noi”. La preghiera prima della comunione, durante la messa, dice con forza e 
pudore il senso di questo atto di credere: “Cඁൾ ංඈ ඇඈඇ ඌංൺ ආൺං ඌൾඉൺඋൺඍඈ ൽൺ ඍൾ”», in M. ൽൾ 
Cൾඋඍൾൺඎ, Debolezza del credere, 3-4.

17 Sul valore e sulla forza comunicativa e performativa del racconto si ha presente «Lo spazio 
del racconto» di M. ൽൾ Cൾඋඍൾൺඎ, in L’invenzione del quotidiano, ed. Lavoro, Roma 2001, 
174-194. «Nell’Atene di oggi, i trasporti pubblici si chiamano metaphorai. Per andare 
al lavoro o rientrare a casa, si prende una “metafora” un autobus o un treno. I racconti 
potrebbero portare anch’essi questo bel nome: ogni giorno, attraversano e organizzano 
dei luoghi; li selezionano e li collegano fra loro; ne fanno frasi e itinerari. Sono dunque 
percorsi di spazi (173) [...] Il racconto non esprime una pratica. Non si accontenta di dire 
un movimento. Lo compie. Lo si comprende pertanto se si partecipa alla danza» (129), il 
racconto «dischiude un teatro di legittimità a delle azioni eff ettive» (185). Ecco la sua pretesa, 
far accadere un’incontro, creare umanità reale un dire attarverso un fare, coinvolgendo nella 
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altri pastori sentirono l’accaduto, molti di loro, andarono a piantare i loro 
bastoni vicino a quello che aveva germogliato. 

Passarono i giorni e dopo un certo tempo che sembrava non accadesse 
niente, venne una notte di grande tempesta che aveva fatto scappare tutti; essi 
ancora intimoriti, ritornando il mattino successivo, pensavano in cuor loro che 
i bastoni fossero stati spazzati via dalla bufera, ma con stupore e timore grande 
videro che non solo erano ben piantati ma che già iniziavano a germogliare. 

Passando il tempo si accorsero che stava nascendo un bosco; un bosco 
di faggi mischiati ai noccioli, farnie, pioppi, olmi e siepi di cornioli, tutti 
insieme. Abeti accanto a pini, stavano tra castani, ciliegi, alberi di fi co ed 

danza della narrazione perché ogni racconto dice un viaggio, narra di passi che calcano 
altri passi proprio nel quotidiano, novità e notizie buone nelle pratiche di ogni giorno: «Sai 
cosa mi è accaduto e chi ho incontrato oggi? Sai cosa mi ha detto?» Si pensi alla narrazione 
evangelica giovannea: «Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e 
gli disse: “Seguimi!”. Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò 
Natanaele e gli disse: “Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i 
Profeti: Gesù, il fi glio di Giuseppe, di Nàzaret”. Natanaele gli disse: “Da Nàzaret può venire 
qualcosa di buono?”. Filippo gli rispose: “Vieni e vedi”» (1, 43-46) . Come le parabole i 
racconti provocano partenze, organizzano cammini e pratiche di sequela. Per de Certeau «il 
racconto ha un ruolo decisivo è un atto culturalmente creativo» (183); è performativo: fa ciò 
che dice, aprendo nuovi spazi verso un più umano, permettendo la condivisione dell’umano 
quotidiano. Il racconto ha anzitutto «una funzione di autorizzazione, di fondazione»; pratica 
su pratica «crea un teatro di azioni» (184); dà spazio alle azioni che legittima ad azioni 
eff ettive crea un campo di azione che permette pratiche sociali in cui ci si rischia e si decide 
qui e ora. Il racconto crea confi ni, ma di interazioni, mette in contatto con la creatività 
d’altri. L’albero fa da confi ne mediatore o diventa spazio del radunarsi insieme; il racconto 
lo fa parlare così la narrazione diventa l’interprete del senso nascosto delle parole e della 
parola di Dio che si fa racconto, parabola del suo Regno, del suo agire e del suo esserci tra 
la gente. Per questo la narrazione in parabole non è un rendere semplici e comprensibili 
discorsi altrimenti diffi  cili da spiegare e neppure lo sminuzzare una rivelazione di Dio 
troppo alta per chi è piccolo o non comprende. Le parabole dicono lo stile singolare e 
la creatività sorprendente di Gesù nella vita delle persone, nel rivelare e far presente 
l’umanità di Dio che è venuto ad abitare in mezzo a noi. Come i racconti, esse dicono 
l’impossibilità di dissociare il contenuto dell’annuncio dall’atto che lo realizza. Nella 
parabola del Samaritano amare non resta solo un comandamento ma diviene una libertà che 
reagisce nel contingente a ciò che accade e a chi l’interpella. Una libertà, una coscienza che 
autorizza determinate azioni anche fuori dal contesto delle regole sociali, culturali, religiose 
infrangendole e ribaltandole anche; rivelando così un nuovo modo di appartenersi: il modo 
di Dio di legarsi a noi. La storia dell’albero è nata in me all’improvviso, meravigliandomi 
perché mai avrei pensato di aggiungerne un’altra a quelle che vi ho donato a Natale per 13 
anni. In questi racconti ho cercato di comunicarvi un di più di vita e di Vangelo di quanto 
possa fare un bel discorso, un’esortazione, un consiglio, una verità concettuale: sono ancora 
come brace sotto la cenere che attizzate riaccendono vitalità passate ma ancora presenti 
nell’agire di oggi. I racconti ci trasportano verso gli altri, così quelli ad ogni Natale mi 
conducevano verso di voi, ridestando lo spirito per ripartenze e nuove pratiche comunitarie. 
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albicocco; erano gli alberi dei luoghi delle loro terre lontane che ora erano 
riuniti insieme in una bellezza cangiante. 

In un unico bosco formato da specie di piante così diff erenti accadeva 
che, quando il vento passava in mezzo a loro creava armonie nuove e 
corrispondenze di profumi, di colori e di forme che lasciavano incantati. 

Nemmeno quando soffi  ava il vento di tramontana, monolitico e 
ululante, che sembrava disperdere e mortifi care concordanze cromatiche e 
corrispondenze sonore che si creavano continuamente, il bosco non restava 
mai senza un’armonia di fondo per la pluralità e varietà delle piante che 
modulavano inversamente e in tante direzioni l’impeto del vento.

Accadeva che quando i pastori erano con le loro greggi lontano da 
quel luogo, ardeva nel cuore il desiderio di ritornare a vedere i loro alberi 
raccolti presso il grande faggio. 

Fu così che questi pastori sempre così solitari e silenziosi, immersi nei 
loro pensieri e nei loro progetti, attraversando gli sconfi nati silenzi dei 
pascoli cominciarono, di tanto in tanto e poi sempre più spesso a ritrovarsi 
insieme.

 Iniziarono a scambiarsi qualche parola seduti all’ombra del grande 
faggio. Si passavano informazioni sul tempo, sui pascoli più abbondanti 
e sicuri; parlavano anche dei pericoli che potevano incontrare nelle loro 
migrazioni stagionali, ma anche delle cose nuove e belle che avevano visto 
nei loro viaggi. 

In questo modo cresceva la confi denza e con essa la familiarità e 
cominciarono prima a 
raccontare della loro vita 
con le greggi poi delle 
loro famiglie, dei loro 
sogni e, molto spesso, 
si narravano le storie 
che avevano ascoltato 
durante i bivacchi 
notturni attorno ai falò.

In uno di questi 
incontri, uno di loro, il 
più anziano, quello che 
aveva piantato il suo 
bastone che divenne un 
faggio, disse di quella 
volta che essendosi 
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addormentato sotto l’albero aveva sognato di trovarsi nel loro bosco e che 
guardandosi intorno e stropicciandosi gli occhi più volte aveva visto, 
incredulo, che al posto delle foglie gli alberi avevano dei libri. 

E, poiché si era in autunno, le pagine dei libri si staccavano ad una ad 
una dalle copertine, svolazzando lentamente con volute eleganti prima di 
cadere. 

Ma appena si alzava il vento correvano all’impazzata salendo e 
scendendo con rapidità e bruschi cambi di direzione, ma alla fi ne quando 
toccavano terra tutte le pagine, come foglie, si accartocciavano, ingiallivano, 
si sbiadiva la scrittura su di esse e le parole si perdevano. 

Quelle poi calpestate dai passanti si sbriciolavano in mille frammenti, 
a quella vista egli si mise a gridare agli altri pastori, a chiamarli perché 
venissero ad aiutarlo; bisognava fare in fretta così da poter riscrivere su 
altri fogli le parole dei libri che stavano perdendosi. Ed il bosco divenne un 
brulicare di pastori scrittori, copisti improvvisati e rilegatori per ridare ai 
libri le loro pagine e con esse le loro storie perdute. 

Sì, è vero, erano rimasti ancora pochi frammenti di pagine con scritte 
quasi illegibili, cercò di mandarli a memoria lesse e rilesse più volte, ma 
ormai non c’era più tempo, non si poteva fare proprio più nulla. Si era 
risvegliato; il lavoro di riscrittura e rilegatura era praticamente terminato e 
tutti i libri erano ritornati sugli alberi. 

Dopo che ebbero ascoltato il racconto gli altri pastori, ancora presi nella 
trama del sogno, erano talmente coinvolti che insistettero nel chiedere al 
pastore se si ricordasse quelle parole mandate a memoria nel sogno. 

Rimasero profondamente delusi e stettero a guardare muti e con il volto 
triste il pastore che, sconsolato, aveva detto loro di non ricodare più nulla.

Verso sera se ne tornarono alle loro greggi con un’inquietudine interiore 
e con l’amarezza di chi sa di aver perso non appena un’opportunità di lieto 
fi ne in una storia. Un bel sogno incompiuto, di essere stati privati di un 
segreto, di una completezza; una pienezza, un tesoro rimasti celati, vuoti o 
quasi: solo un’impronta nella memoria senza memoria.

Ma quella notte successe un fatto strano; c’era la luna piena era la 
settimana di una Pasqua che quell’anno cadeva alta, verso fi ne aprile, i 
pastori erano tornati nei recinti delle loro greggi all’aperto e dormivano 
con le pecore. 

Si addormentarono e tutti sognarono di avere una di quelle pagine del 
sogno tra le mani, ciascuno leggeva il testo vedendo con chiarezza le impronte 
che la scrittura, senza più inchiostro, aveva lasciato come in un negativo. Così 
si misero a leggere e ripetevano poi ad alta voce quello che leggevano. 
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Uno disse: “Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di 
questa profezia e custodiscono le cose che vi sono scritte: il tempo infatti è 
vicino”. 

Un secondo ripeté con fatica quanto era scritto sul suo foglio molto 
rovinato: “Scrivi: d’ora in poi, beati i morti che muoiono nel Signore. Sì,  
dice lo Spirito, essi riposeranno dalle loro fatiche, perché le loro opere li 
seguono”. 

Un altro pronunciò queste parole: “Ecco, io vengo come un ladro. Beato 
chi è vigilante e custodisce le sue vesti per non andare nudo e lasciar vedere 
le sue vergogne”. 

Un altro ancora fu capace di leggere solo: “Scrivi: Beati gli invitati al 
banchetto di nozze dell’Agnello!”. 

Un quinto lesse: “Beati e santi quelli che prendono parte alla prima 
risurrezione. Su di loro non ha potere la seconda morte, ma saranno 
sacerdoti di Dio e del Cristo, e regneranno con lui”.

Un altro pastore ripeté più volte: “Ecco, io vengo presto. Beato chi 
custodisce le parole profetiche di questo libro”.

Infi ne, ancora uno lesse: “Beati coloro che lavano le loro vesti per avere 
diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città”.  

Quando si svegliarono dal sogno, nel cuore della notte, in fretta 
trascrissero le parole che ricordavano, poi ritornarono a dormire.

Jൾൺඇ-Fඋൺඇඡඈංඌ Mංඅඅൾඍ, Il pastore al chiaro di luna (1857-1858)
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Il mattino successivo, ritrovandosi presso il grande faggio, con un poco 
di latte mangiarono formaggio e pane; ma i loro sguardi erano furtivi, i loro 
occhi evitavano il più possibile di incrociare quelli degli altri, silenziosi e 
sfuggenti, sembrava che avessero fretta di andare ciascuno al loro pascolo 
nel timore di dover dare spiegazioni della fretta.

Fu allora che il pastore più anziano diede loro una voce e li richiamò 
indietro, li fece sedere, dicendo che non sarebbero ripartiti prima di aver 
manifestato gli uni agli altri le ragioni di quei silenzi; senza di loro infatti 
sarebbe stato come se il bosco, i loro alberi ritornassero ad essere bastone, 
niente altro che bastoni.

Così i pastori, uno ad uno, con grande meraviglia nel vedere gli altri 
fare altrettanto, estrassero dalla loro bisaccia un foglio con le parole che 
avevano visto in sogno e che erano le stesse che si erano perdute nella 
memoria dell’anziano: parole perdute e ritrovate. 

E fecero festa e fu incontenibile la gioia per la completezza ritrovata: 
accade come quella volta che un pastore si mise in cerca della sua pecora 
smarrita lasciando le novantanove nel recinto, ritrovatala, se la mise sulle 
spalle tutto contento e ritornò all’ovile. 

Chiamò gli altri pastori e si rallegrò con loro per quella, più che per le 
novantanove che non si erano smarrite, perché non voleva che neppure la 
più piccola e più sprovveduta del suo gregge andasse perduta.

Tutti vedevano pur in modi diff erenti, come quelle parole annunciassero 
una pienezza di vita; una promessa, un pegno di compimento e di 
beatitudine. 

Scritture simili a stelle verso cui guardare: come quando, scrutando 
il cielo di notte, cercavano in esse un orientamento, una guida verso cui 
camminare. 

Non riuscirono a scoprire l’autore di quelle pagine, né il titolo del libro a 
cui appartenevano, pensarono si trattasse di un pastore in viaggio con le sue 
greggi verso un luogo che gli era stato rivelato in sogno, verso una dimora 
eterna con nuovi pascoli, sotto cieli nuovi in cui è stabile la giustizia e vi 
abita la pace. 

Uno di loro disse: «Faremo tante copie di questi fogli e li legheremo 
insieme per farne tanti piccoli libretti perché ci consolino e ci diano forza 
nel cammino, che titolo gli daremo?». 

Un pastore alzando la mano iniziò dicendo: “Il libro dei pastori”; un 
altro disse: “Il libro perduto e ritrovato”; un altro ancora “Mai senza gli 
altri”. 

Alzò la mano anche il pastore più piccolo, di nome Beniamino, che aveva 
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appena iniziato a condurre il gregge e un poco titubante disse: Beatitudini 
sotto l’albero del pastore. 

Fu scelto quello e i pastori sciogliendo quell’assemblea ispirata si 
lasciarono con la promessa di ritrovarsi, di tanto in tanto, sotto il grande 
faggio a dirsi ciò che quel piccolo libro aveva detto al loro cuore in 
ascolto.

Il libro dell’Apocalisse i cui passi sono stati ricordati nella storia si 
apre (1,3) e si chiude (22,14) con la proclamazione di una beatitudine e 
all’interno se ne trovano poi altre cinque (14,13; 16,15; 19,9; 20,6; 22,7). 

Sette beatitudini, sette doni spirituali come quelli dello Spirito alla sua 
chiesa che cammina nel tempo. 

Come se nella celebrazione liturgica descritta dal libro di Giovanni ci 
venisse ricordato che siamo sempre di nuovo convocati sul monte e sempre di 
nuovo le beatitudini del Regno vengono proclamate da Gesù nell’assemblea 
domenicale, per essere poi vissute nello stile e nell’azione pastorale.

Con questa storia ho cercato di far comprendere un’espressione 
dimenticata del concilio sulla chiesa forse perché usa un lessico teologico; 
essa dice la sua indole escatologica. 

«Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo» dice il Cristo nell’Apocalisse 
[ὁ πρῶτος (pròtos) καὶ ὁ ἔσχατος (éskhatos) 1,17]. L’éskhaton è il 
tempo ultimo, dice la meta, il punto di arrivo di tutta la storia ed il suo 
compimento. 

Indole escatologica allora vuole ricordare la caratteristica di essere 
chiesa peregrinante. Signifi ca l’attitudine di una chiesa in cammino con 
l’umanità  verso il suo compimento: la meta del regno di Dio.18 Ogni chiesa, 
ogni parrocchia, ogni realtà ecclesiale, ogni credente non possono vivere la 
loro fede, la carità e la speranza se non come una peregrinazione; come una 
migrazione nella storia e nelle storie del quotidiano vivere. 

18 LG 48. «La Chiesa, alla quale tutti siamo chiamati in Cristo Gesù e nella quale per mezzo 
della grazia di Dio acquistiamo la santità, non avrà il suo compimento se non nella gloria 
celeste, quando verrà il tempo in cui tutte le cose saranno rinnovate (cf. Ap 3,21), e col 
genere umano anche tutto l’universo, il quale è intimamente congiunto con l’uomo e 
per mezzo di lui arriva al suo fi ne, troverà nel Cristo la sua defi nitiva perfezione (cf. Ef 
1,10; Col 1,20). [...] La rinnovazione del mondo è irrevocabilmente acquisita e in certo 
modo reale è anticipata in questo mondo: difatti la Chiesa già sulla terra è adornata di 
vera santità, anche se imperfetta. Tuttavia, fi no a che non vi saranno i nuovi cieli e la 
terra nuova, nei quali la giustizia ha la sua dimora (cf, 2 Pt 3,13), la Chiesa peregrinante 
nei suoi sacramenti e nelle sue istituzioni, che appartengono all’età presente, porta la 
fi gura fugace di questo mondo; essa vive tra le creature, le quali ancora gemono, sono nel 
travaglio del parto e sospirano la manifestazione dei fi gli di Dio». 
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Di valico in valico, verso una terra che è la stessa promessa ad Abramo 
e alla sua discendenza e che il Padre ci mostrerà strada facendo, perché 
ciò che fa avanzare verso una meta non è il cammino, ma il mettersi in 
cammino (Mൺආൾඋඍඈ Mൾඇൺඉൺർൾ). 

Come Maria anche noi avanziamo nella peregrinazione della fede19 
mediante l’ascolto della Parola, la frazione del pane e uno stile di familiarità 
con gli uomini e le donne con cui camminiamo, custodendo e vivendo in 
noi il dono e il compito della familiarità con Dio, mediante il Cristo che 
dona a tutti il suo Spirito.

Nella narrazione sono simbolicamente signifi cati i temi della collegialità 
episcopale e quelli della sinodalità nella chiesa; diceva S. Giovanni 
Crisostomo che la chiesa ha nome sinodo; questo è, e deve essere sempre 
più, lo stile pastorale della chiesa di oggi: un permanente camminare 
insieme. 

Se il concilio ha trattato solo del rapporto del papa con i vescovi, e dei 
vescovi tra loro, in riferimento alle chiese locali (LG 22-23); la recezione della 
Lumen Gentium, oggi ci chiede di ripensare, nel cono di luce del concilio, i 
rapporti tra vescovo ed il suo presbiterio, tra vescovo e il suo popolo. 

Sinodalità dice la corresponsabilità di tutti i battezzati per incrementare 
la vita di fede, pensare e fare insieme il cammino pastorale nelle parrocchie 
ma anche quello in una chiesa locale. 

Il n. 12 della Lumen Gentium parla proprio del senso della fede e 
dei carismi nel popolo di Dio, quasi a dire che occorrerà far risaltare 
l’autorevolezza e il coinvolgimento di ogni battezzato in ordine alla 
realizzazione di quella realtà decisiva per la vita di una chiesa che è la 
communio.20 

19 LG 58. «Nella vita pubblica di Gesù la madre sua appare distintamente fi n da principio, 
quando alle nozze in Cana di Galilea, mossa a compassione, indusse con la sua intercessione 
Gesù Messia a dar inizio ai miracoli (cf. Gv 2 1-11). Durante la predicazione di lui 
raccolse le parole con le quali egli, mettendo il Regno al di sopra delle considerazioni e 
dei vincoli della carne e del sangue, proclamò beati quelli che ascoltano e custodiscono 
la parola di Dio (cf. Mc 3,35; Lc 11,27-28), come ella stessa fedelmente faceva (cf. Lc 
2,19 e 51). Così anche la beata Vergine avanzò nella peregrinazione della fede e serbò 
fedelmente la sua unione col Figlio sino alla croce, dove, non senza un disegno divino, 
se ne stette (cf. Gv 19,25), soff rendo profondamente col suo Unigenito e associandosi 
con animo materno al suo sacrifi co, amorosamente consenziente all’immolazione della 
vittima da lei generata; e fi nalmente dallo stesso Gesù morente in croce fu data quale 
madre al discepolo con queste parole: Donna, ecco tuo fi glio (cf. Gv 19,26-27)».

20 «Il popolo santo di Dio partecipa pure dell’uffi  cio profetico di Cristo col diff ondere 
dovunque la viva testimonianza di lui, soprattutto per mezzo di una vita di fede e di 
carità, e con l’off rire a Dio un sacrifi cio di lode, cioè frutto di labbra acclamanti al nome 
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Di fatto la comunione è più visibile negli aff etti, nelle relazioni, nel 
segno sacramentale ma non a livello eff ettivo di forme e strutture di 
comunione.

Gli stessi consigli pastorali, quando non sono assenti, soff rono di 
formalismo e solo in qualche caso sono capaci di analisi e rifl essione 
pastorale e di esperienza ecclesiale.

Nel racconto del faggio affi  ora un altro punto di rifl essione circa la 
comunità cristiana e le relazioni tra credenti nella chiesa; come vivere 
il carisma dell’autorità simboleggiata dal bastone del pastore che viene 
piantato in terra e germoglia divenendo un albero?

Questa immagine esprime la condizione originaria dell’autorità, la 
stessa del seme: il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la 
spiga, poi il chicco pieno nella spiga (Mc 4,28); non l’autorità che opprime 
imponendo, ma quella che permette e rende possibile ciò che non è ancora, 
attraverso successive diff erenziazioni e moltiplicazioni sia nella creatività 
che nell’azione, essa infatti si attiva in forza di ciò che manca. 

Senza quel bastone non sarebbero accaduti tutti gli altri eventi; senza la 
leggenda iniziale non ci sarebbe stata neppure un’altra storia. 

Così è accaduto per il sogno dell’anziano, grazie al quale sono stati 
possibili gli altri sogni dei pastori; si è avuto un accrescimento ed una 

suo (cf. Eb 13,15). La totalità dei fedeli, avendo l’unzione che viene dal Santo, (cf. 1 Gv 
2,20 e 27), non può sbagliarsi nel credere, e manifesta questa sua proprietà mediante il 
senso soprannaturale della fede di tutto il popolo, quando “dai vescovi fi no agli ultimi 
fedeli laici” mostra l’universale suo consenso in cose di fede e di morale. E invero, per 
quel senso della fede, che è suscitato e sorretto dallo Spirito di verità, e sotto la guida del 
sacro magistero, il quale permette, se gli si obbedisce fedelmente, di ricevere non più una 
parola umana, ma veramente la parola di Dio (cf. 1 Ts 2,13), il popolo di Dio aderisce 
indefettibilmente alla fede trasmessa ai santi una volta per tutte (cf. Gdc 3), con retto 
giudizio penetra in essa più a fondo e più pienamente l’applica nella vita. Inoltre lo Spirito 
Santo non si limita a santifi care e a guidare il popolo di Dio per mezzo dei sacramenti 
e dei ministeri, e ad adornarlo di virtù, ma « distribuendo a ciascuno i propri doni come 
piace a lui» (1 Cor 12,11), dispensa pure tra i fedeli di ogni ordine grazie speciali, con le 
quali li rende adatti e pronti ad assumersi vari incarichi e uffi  ci utili al rinnovamento e alla 
maggiore espansione della Chiesa secondo quelle parole: «A ciascuno la manifestazione 
dello Spirito è data perché torni a comune vantaggio» (1 Cor 12,7). E questi carismi, dai 
più straordinari a quelli più semplici e più largamente diff usi, siccome sono soprattutto 
adatti alle necessità della Chiesa e destinati a rispondervi, vanno accolti con gratitudine e 
consolazione. Non bisogna però chiedere imprudentemente i doni straordinari, né sperare 
da essi con presunzione i frutti del lavoro apostolico. Il giudizio sulla loro genuinità e sul 
loro uso ordinato appartiene a coloro che detengono l’autorità nella Chiesa; ad essi spetta 
soprattutto di non estinguere lo Spirito, ma di esaminare tutto e ritenere ciò che è buono 
(cf. 1 Ts 5,12 e 19-21)».
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espansione dell’azione/narrazione in modo che la storia continuasse ancora. 
Anche chi leggerà questo racconto dovrà fare riferimento a ciò che è 

venuto prima, se vorrà continuare con successive storie e così, pure lui, ne 
permetterà di ulteriori. 

Questo è il dono dell’autorità. 
Seguendo il pensiero di M. de Certeau potremmo dire che l’autorità 

rende possibile ciò che non lo era, essa autorizza un inizio e la possibilità di 
reinventarlo in forme e pratiche diverse e nuove. 

Essa si caratterizza dunque come necessaria, ma al tempo stesso non te 
ne puoi impossessare. Le storie non si possiedono, si narrano e narrandole  
se ne creano di nuove.

Il bastone piantato è simbolo dell’autorità che si incarna nella vita come 
servizio da cui germogliano altre “autorità” che inventano e ricreano in 
forme e pratiche diverse nuove forme ed atti di servizio; a partire tuttavia 
da ciò che era venuto prima. 

Non si è guide, né in famiglia, né in parrocchia se non si accetta la 
dinamica di essere a propria volta guidati. 

La creatività pastorale è generata proprio da questo essere guide e 
essere guidati al servizio gli uni degli altri secondo i doni di ciascuno; di 
qui nascono quelle sinergie capaci di far germogliare legami di familiarità 
e fraternità anche tra estranei, di realizzare una vera unione nella diff erenza 
(comunione). 

Ad una condizione: che il bastone dell’autorità ricevuta, sia ben piantato 
nella quotidianità e condivisone di vita con la gente. È questa in fondo 
l’esperienza della sinodalità che ho vissuto più di vent’anni fa e che credo 
continui a segnare profondamente il mio sentire ecclesiale: sentire cum 
ecclesia ma al tempo stesso sentire cum mundo.

Da questa accresciuta consapevolezza, quando piantai il mio bastone 
di pastore nell’assemblea sinodale, sperimentai che è impossibile vivere 
senza gli altri; anche se l’altro per le sue idee, nella sua diversità di vedere 
e sentire la chiesa poteva apparire straniero, incomprensibile.

L’altro è comunque colui senza il quale non posso vivere e devo 
confessare: “Tu mi manchi”. 

Non ci sarebbe famiglia, chiesa, parrocchia... «Non senza di voi. Non 
sarei altro che il difensore di una società e del mio proprio successo, senza 
di voi».21

21 «L’autorità è il grado zero di una serie (non scientifi ca, ma esistenziale), qualcosa 
di originario, ma anche di impossibile da «trattenere». Ciò che fa essere l’azione è 
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Eff ettivamente, fi n dalle sue origini, fi n da quando esiste, il cristianesimo 
suppone, con tutto il suo funzionamento, un’articolazione fondamentale 
tra l’unica Autorità e la diversità dei suoi testimoni, tra il singolare di 
Dio e il plurale della storia. Così l’esperienza comunitaria fa di ciascuno 
dei suoi membri qualcuno a cui gli altri mancano e che manca agli altri 
- poiché nessuno si può identifi care o può essere identifi cato a colui che 
“autorizza” di sua propria iniziativa. Ma ogni generazione, a sua volta, 
intrattiene lo stesso rapporto con quelle che l’hanno preceduta e con 
quelle, imprevedibili, che la seguiranno. Nessuna di esse, neppure la 
prima, può essere considerata come la vera espressione di colui che la 
permette e che, a questo titolo, essa manifesta. Essa è rinviata ad altro 
nel nome stesso di colui che essa confessa, dato che si tratta di Dio. La 
Chiesa sarà dunque “missionaria” perché la sua realtà eff ettiva si situa 
a fi anco ad altri gruppi, come vicina o lontana da ciò che le manca. Per 
la Chiesa, essere “missionaria” è essere destinata ad altre generazioni, 
a culture diverse, a nuove ambizioni umane: “Tu mi manchi” - non 
come il proprietario parla del campo del vicino, ma come l’innamorato. 
Quando essa è qualifi cata come «Cattolica», essa è defi nita dall’alleanza 
tra l’unicità di Dio e la pluralità delle esperienze umane: senza fi ne 
chiamata a convertirsi a Dio (che essa non è e senza il quale non è 
nulla), essa risponde rivolgendosi verso altre regioni culturali, verso 
altre storie, verso altri uomini che ancora mancano alla manifestazione 
di Dio. L’organizzazione delle autorità cristiane ha come scopo e come 
senso il rendere percorribile e reperibile questo rinvio di segni gli uni 
agli altri nel nome stesso del loro rapporto alla unica e vera autorità.22

Dal 2013 sto compiendo un cammino con alcuni sacerdoti di Rovigo per 

esattamente ciò che le manca. Ciò che io faccio di più vero, non lo posso senza di te, ma 
contemporaneamente, non posso ricondurti a ciò che io faccio o a ciò che so. L’autorità 
non può essere ridotta all’atto nuovo che permette, che la manifesta e che, prima che 
fosse posto, era imprevedibile. Essa è indicata da ognuno degli atti che a turno vi 
rinviano, benché diff erentemente, e che la riconoscono o la confessano. In ultima analisi, 
il riconoscimento dell’amore o la confessione della fede si dicono allo stesso modo: «Tu 
mi manchi». Due parole, una doppia negazione, indicano la forza di questa esperienza: 
“Non senza” [ pas sans, ndt]. È impossibile senza di te. Questa doppia negazione designa 
egualmente la relazione di fede e la relazione di carità. Per enunciare con pudore e 
precisione il movimento della sua fede, con timore o con sicurezza a seconda del caso, 
il cristiano parla al Signore come l’innamorato o l’amico: No, non senza te. “Che io non 
sia separato da te”. Ma egli si rivolge allo stesso modo agli altri: Non senza di voi. Non 
sarei altro che il difensore di una società e del mio proprio successo, senza di voi», in M. 
ൽൾ Cൾඋඍൾൺඎ, Debolezza del credere, 102.

22 Ivi, 104.
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conoscere e approfondire l’esperienza spirituale e pastorale dei sacerdoti 
del Prado,23 che sento in sintonia con la fi gura pastorale e la spiritualità del 
presbitero diocesano, che si riceve vivendo la grazia del ministero come 
garzoni, tale è per me un parroco, dell’unico Pastore.24 

Si impara ad essere servi del pastore e si è partecipi del suo stile 
pastorale stando con Lui in disparte, ascoltando le sue parole e le sue storie 
e riposandosi un poco e andando in mezzo alla gente, ascoltandoli nei loro 
bisogni, nelle loro vittorie o sconfi tte, nei progressi e negli insuccessi.

23 L’Opera della provvidenza del Prado venne fondata da Aඇඍඈංඇൾ Cඁൾඏඋංൾඋ (1826-
1879), un sacerdote francese. Vicario parrocchiale di Sant’Andrea della Guillottière, 
una zona industriale malfamata alla periferia di Lione: profondamente colpito dalla 
condizione di miseria della popolazione, con l’aiuto di Camille Rambaud, iniziò a 
dedicarsi all’assistenza morale e materiale della gioventù operaia. Il 10 dicembre 1860 
(convenzionalmente ritenuta data istitutiva dell’Istituto) acquistò un ex salone da ballo, 
“Le Prado”, presso la sua parrocchia e vi stabilì la sede della sua opera. Pensò anche di 
formare dei sacerdoti specializzati nel servizio ai poveri: nel 1866 aprì presso il Prado una 
scuola clericale e i primi aspiranti vennero ordinati a Roma, dove erano stati inviati nel 
1876 per completarvi la loro formazione. Nel 1924 l’associazione dei sacerdoti del Prado 
venne eretta in società di vita comune di diritto diocesano e nel 1930 venne aggregata 
all’Ordine dei Frati Minori Conventuali. Nel 1954 la società si è trasformata in istituto 
secolare di sacerdoti e laici. 

24 Il termine è usato anche nel NT come sostantivo μισθωτῶν sono i salariati, i lavoratori 
presi a giornata. In Mc 1,20 indica il servo di un barcaiolo; in Gv 10,12 ha il signifi cato 
più preciso di servo di pastore. Cf. Grande lessico del Nuovo Testamento, v. 7 368. 
La Vulgata traduce mercennarius. È questa la sfi da di un parroco, una conversione 
permanente, un passaggio pasquale quotidiano dall’essere mercenario al ricevere la forma 
dall’unico pastore. Conversione dal cercare  una ricompensa di quaggù, un salario terreno 
per una ricompensa che è già di quaggiù: la familiarità con Gesù che si concretizza nella 
ricompensa di annunciare  gratuitamente il Vangelo. Itinerario verso il Regno, che è di 
lassù ed insieme vicino e in mezzo a noi, quando il Vangelo e chi lo annuncia si fa tutto 
a tutti gratuitamente. Scrive l’apostolo: «Infatti annunciare il Vangelo non è per me un 
vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se 
lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, 
è un incarico che mi è stato affi  dato. Qual è dunque la mia ricompensa (μισθὸν)? Quella 
di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo. 
Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior 
numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro 
che sono sotto la Legge, pur non essendo io sotto la Legge, mi sono fatto come uno che 
è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che 
non hanno Legge, pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di 
Cristo, mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che 
sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono 
fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, 
per diventarne partecipe anch’io» (1Cor 9,16-23).
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Si è pure resi capaci di ricreare in noi e negli altri la gioia e la bellezza 
dell’annuncio evangelico nella sua verità e nella sua prassi generatrice di 
vita comune e di stile sinodale, imparando anche dai loro linguaggi, dalle 
loro pratiche di fede e di vita, cercando e trovando Dio tra di loro e con loro 
gioendo e soff rendo insieme.

Fu don Giuseppe Mazzocco conosciuto da tempo per comuni amicizie 
che mi invitò, al ritorno dalla sua missione in Brasile, agli incontri del Prado; 
conosciuto anche da molti di voi al convegno parrocchiale dello scorso 
anno. Ci incontriamo tra parroci una volta al mese, ora in una parrocchia 
ora in un’altra, per una verifi ca e revisione di vita, per lo studio del Vangelo 
ed una  rifl essione sulla pastorale delle nostre chiese.25 

Papa Francesco chiedendo un anno giubilare sulla misericordia ci trova 
pronti, almeno sulla carta, con il cammino pastorale sulle beatitudini. 
Proponendoci la misericordia di Dio in Cristo, come il centro della Rivelazione, 
ci suggerisce di riconoscere ed accogliere la misericordia come la chiave per 
comprendere non appena la fede cristiana ma per rinnovare la vita liturgica e 
pastorale, essa è la prossimità di Dio in Gesù che ci riconcilia  e perdona.

In questi giorni mi ha scritto don Renato Tamanini di Trento, nuovo 
responsabile nazionale del Prado che mi chiedeva di leggere la lettera di 
impegno con l’associazione e forse la disponibilità di fare un ulteriore 
passo per farvi parte. 

In un articolo26 in cui aff ronta problematiche legate alla formazione 

25 Ci sono oggi circa 1200 preti del Prado, sparsi in 35-40 paesi. I gruppi più numerosi si trovano 
in Francia, Spagna, Italia. Gruppi più piccoli sono presenti in altri sei paesi d’Europa. Un 
centinaio si trovano in America Latina e nei Caraibi. Una quarantina si trovano in Africa e 
Madagascar. In Asia ci sono circa 50 pradosiani (Corea, India, Giappone, Vietnam). Una 
trentina in Medio Oriente. All’inizio vengono per diverse ragioni: per il bisogno di non 
essere soli come preti; di avere un gruppo di riferimento e anche un gruppo più largo capace 
di dare dinamismo alla vita di équipe; per aiutarsi a seguire Gesù Cristo più da vicino; per 
dare ai poveri d’oggi lo stesso posto che hanno nel Vangelo; per vivere con i più poveri 
un impegno che non sia solo aff ettivo o ideologico, ma radicato nella contemplazione del 
Cristo povero, crocefi sso e mangiato; perché attirati da un modo “pradosiano” di fare studio 
del Vangelo; per il desiderio di crescere continuamente in una conoscenza di Cristo che 
fondi e ispiri la vita e il ministero. La maggioranza dei preti pradosiani è in parrocchia, con 
un’attenzione a quelli che sono in situazioni diff erenti di povertà (quartieri di periferia delle 
grandi città, zone rurali molto povere del terzo mondo, oppure nei paesi più ricchi anche 
parrocchie eterogenee). Un buon numero assume contemporaneamente delle responsabilità 
pastorali con gruppi di persone in situazioni di povertà. La maggioranza è impegnata nella 
formazione apostolica dei laici e un numero notevole, in forme diverse, è a servizio della 
formazione di preti e seminaristi. 

26 R. Tൺආൺඇංඇං, «La fatica della coerenza», in Presbyteri, 5 (2011). Il testo sarà riportato in 
questo quaderno di seguito per un approfondimento.
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sacerdotale e alla vita nel ministero parrocchiale ricordava, fra l’altro, 
l’incoerenza pastorale delle nostre comunità:

l’incoerenza consiste nel fatto che il modello al quale si guarda, e del 
quale si parla, è sempre quello del rinnovamento conciliare, ma la 
prassi pastorale non ha ancora assunto in misura sostanziale gli stimoli 
fondamentali del Concilio. Penso in particolare al concetto di Chiesa 
popolo di Dio, alla Chiesa per il mondo e alla Chiesa dei poveri.

Ci attende allora un camminare insieme attraversando quell’orizzonte 
fratturato e frammentato che è la società e la cultura di oggi istruendo il 
credere come un praticare l’alterità; chi infatti, per la sua fede conosce e 
fa esperienza dell’alterità di Dio, dovrebbe saper riconoscere gli altri nella 
loro diff erenza facendo della coscienza e della fede, intesa come libertà 
che si affi  da all’altro, il luogo di una responsabilità, di una risposta nella 
diff erenza che è grazia e compito di tendere all’unione nella diversità.27

Ci sono delle fratture che sono generatrici di accrescimento di coscienza,  
di novità nell’esperienza e nella vita spirituale, frutto di nuove invenzioni 
e di autocomprensioni, di stili e di pratiche innovative; pensiamo come 
la frattura/conversione dovuta all’irrompere del Vangelo nella vita dei 
santi abbia riformato la vita della chiesa e rinnovato la cultura e la società 
attuando itinerari e prassi per un nuovo umanesimo.

Basti anche solo pensare al seme che deve rompersi per far nascere 
la vita, ad incontri che innestano processi di trasformazione personale e 
sociale, di rinnovamento ecclesiale. 

Pensiamo a quella frattura instauratrice, direbbe M. de Certeau,28 che è 

27 La diff erenza è una linea di demarcazione, un diaframma che per un verso separa, divide 
in modo netto e per un altro dice un contatto che può istruire una relazione di profonda 
unità:  frontiera e passaggio. La diff erenza dice il carattere indiscutibile della distinzione, 
ma al tempo stesso aff erma la possibilità e fattibilità di unione nella diff erenza. La 
responsabilità è ciò che ci defi nisce dentro la diff erenza, Si è defi niti come una libertà 
davanti a Dio e agli uomini e come compito nei confronti del mondo. I luoghi della 
responsabilità sono l’esperienza religiosa e la coscienza etica.

28 La frattura appartiene allo stile delle esperienze e dei linguaggi spirituali: «Essenzialmente 
può essere una sorpresa a caratterizzare la frattura. Immanente al cammino spirituale, 
cresce con l’arditezza della fede che Dio predispone, suscita e spiazza sempre attraverso 
una congiuntura umana. In forme diverse, l’audacia consiste nel voler andare fi no al limite 
delle tensioni e delle ambizioni proprie di un tempo; nel prendere sul serio un tessuto di 
scambi per attendervi e riconoscervi l’avvenimento di Dio. Questo caso serio è l’origine 
stessa di uno squilibrio. La sorpresa sta nel fatto che compromettendo innanzitutto la 
propria fede nel cuore di una storia umana, ci si trova a constatare un «vuoto», tanto da 
parte dell’insegnamento religioso che da parte delle attività e delle conoscenze, benché 
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il mistero pasquale ricapitolativo della vicenda di Gesù: da quella frattura 
del cuore trafi tto sulla croce è scaturita la comunità cristiana nella pluralità 
delle scritture, delle esperienze di fede e di forme diverse di chiesa pur 
nell’unità dell’unica fede. 

Ricordiamo ancora l’altra frattura generatrice che è il battesimo e 
quella moltiplicatrice che è la fractio panis eucaristica unitamente a quelle 
parole: “Voi stessi date loro da mangiare” (Mc 6,37; Lc 9,13; Mt 14,16), che 
fanno della storia e delle nostre storie una sequela a Gesù, un sacramento 
dell’incontro con Cristo nel mondo.

Un’esperienza pure di fratture mortifi canti e laceranti da cui esce fuori il 
Risorto per incontraci, risollevarci e risanarci, facendo strada con noi. 

La spiritualità di un parroco è quella che prende forma vivendo il 
Vangelo tra la gente ed impari ad accogliere il Signore come i discepoli ad 
Emmaus; Egli infatti si accompagna a te come un forestiero. La fede infatti 
vive nella relazione del praticare l’alterità, nel corrispondere all’Altro e agli 
altri che ti chiamano. 

Quando il Signore Gesù vuole manifestarsi come novità di vita per la 
chiesa e vuole rivelarsi a noi come non lo abbiamo ancora conosciuto, si 
accompagna come forestiero, entra nelle nostre fratture e da lì ricostruisce 
la forma del credere e resta con noi fi no a quando i nostri occhi non si siano 
aperti di nuovo e la sorpresa della ritrovata gioia abbia riaperto la porta 
della missione. 

       don Andrea 

tutto ciò sia suscettibile di diventare, in una data situazione, il luogo stesso dell’incontro 
con Dio. [...] Il racconto evangelico si costruisce sviluppando - svolgendo e modulando - il 
rapporto formale che, nel suo insieme, esso intrattiene con l’oggetto passato (assente) di 
cui parla e con i destinatari futuri (ugualmente assenti) che esso ha di mira. Si dispiega 
così come un mettere in relazione nella e attraverso la separazione. Il gioco evangelico 
della Nachfolge (sequela) e della metanoia (conversione) fa apparire una reciprocità tra il 
gesto di Gesù - girarsi per chiamare - e quello del discepolo - girarsi per rispondere. Il loro 
rapporto produce da una parte e dall’altra un atto che «fa segno». Ma, dalle due parti, ciò 
che specifi ca e che rende possibile questo fare segno è una rottura nella continuità: girarsi. 
Il comportamento del discepolo ne è qualifi cato: rompere, lasciare, partire, rinunciare, ecc. 
E anche quello di Gesù. Egli ha lasciato il Padre, rinunciato ai suoi privilegi, spezzato la 
sequenza genealogica, rotto le sue alleanze, ecc. La sua storia è una serie di partenze, di 
«crisi», di divisioni e di separazioni, fi no alla morte, che permetterà a un corpus intero 
dei suoi verba et gesta di “fare segno”- di essere “evangelici”. Il dettaglio stesso del testo 
reduplica questo postulato della signifi cazione: in Luca, continuamente Gesù “Si volta”  per 
parlare. La venuta di Gesù (la chiamata) e la partenza dei discepoli (la risposta) suppongono, 
l’uno, che ci si separi per venire, l’altro, che lascino tutto per seguirlo», M. ൽൾ Cൾඋඍൾൺඎ, 
Debolezza del credere, 34 e 274-275. 
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Di questo
voi siete
testimoni

(Lc 24,48)
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Dൺඅඅ’ൾඌඍඋൺඇൾංඍඛ ൺඅඅൺ ർඈආඎඇංඈඇൾ1

Ogni cristiano, credo, si muove e lavora in mezzo agli altri come i discepoli 
di Emmaus. Costoro erano in viaggio verso il villaggio di Emmaus insieme 
con un forestiero («Non sai dunque nulla di ciò  che avviene qui?»): dovettero 
condividere lo stesso pane per riconoscere in lui Gesù  (cf. Lc 24,13-35). È  
dall’inconosciuto e come sconosciuto che il Signore arriva sempre nella 
propria casa e dai suoi: «Ecco, io vengo come un ladro» (Ap 16,15; cf. 3,3). 

Coloro che credono in lui sono chiamati incessantemente a riconoscerlo 
così , abitante lontano o venuto da altrove, vicino irriconoscibile o fratello 
separato, accostato per via, rinchiuso nelle prigioni, alloggiato presso 
i derelitti, o ignorato, quasi mitico, in una regione al di là  delle nostre 
frontiere. 

Anche il «mistico» irrompe sempre nella chiesa come un guastafeste, un 
importuno, un estraneo. È  stato così  per tutti i grandi movimenti spirituali 
o apostolici. Per contro, ogni cristiano è  tentato di diventare un inquisitore, 
come quello di Dostoievskij, e di eliminare l’estraneo. 

Questo ci rimanda a qualcosa di più  sconcertante ancora, ma di 
fondamentale per la fede cristiana: Dio resta lo sconosciuto, colui che 
non conosciamo, pur credendo in lui; egli rimane l’estraneo per noi, nello 
spessore dell’esperienza umana e delle nostre relazioni. Ma egli è altresì  
misconosciuto, colui che non vogliamo riconoscere e che, come dice 
Giovanni, non è  «accolto» in casa propria, dai suoi (cf. Gv 1,11). 

Ed è  su questo, alla fi ne, che saremo giudicati, questo è  l’esame 
defi nitivo della vera vita cristiana: abbiamo accolto l’estraneo, frequentato 
il prigioniero, dato ospitalità  all’altro (cf. Mt 25,35-36)? 

Bisogna essere realisti. La chiesa è  una società . Ora, ogni società  si 
defi nisce per ciò  che essa  esclude. Si costituisce diff erenziandosi. Formare 
un gruppo signifi ca creare degli estranei. C’è  qui una struttura bipolare, 
essenziale a ogni società : essa pone un «di fuori» perché  esista un «fra 
noi», delle frontiere perché  si delinei un paese interno, degli «altri» perché  
prenda corpo un «noi». 

Questa legge è  anche un principio di eliminazione e di intolleranza. Essa 

1 M. ൽൾ Cൾඋඍൾൺඎ, Mai senza l’altro. Viaggio nella diff erenza, edizioni Qiqaion, Magnano 
(VC) 1993, 11-13; 16-19.
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porta a dominare, in nome di una verità  defi nita dal gruppo. Per difendersi 
dall’estraneo, lo si assorbe oppure lo si isola. Conquistar y pacifi car: due 
termini identici per gli antichi conquistadores spagnoli. 

Ma noi non facciamo forse altrettanto, sia pure con la pretesa di 
comprendere gli altri e, nel campo dell’etnologia per esempio, di identifi carli 
con ciò  che sappiamo di loro e (pensiamo) meglio di loro? 

Proprio perché  è  anche una società , benché  di un genere particolare, 
la chiesa è  sempre tentata di contraddire ciò  che aff erma, di difendersi, di 
obbedire a questa legge che esclude o sopprime gli estranei, di identifi care 
la verità  con ciò  che  essa dice della stessa, di contare i «buoni» in base ai 
propri membri visibili, di ricondurre Dio a non essere nient’altro che la 
giustifi cazione e l’«idolo» di un gruppo esistente. 

La storia dimostra che questa tentazione è  reale. Ciò  pone un grave 
problema: è  possibile una società  che testimoni Dio e non si limiti a fare 
di Dio il proprio possesso? L’esperienza cristiana rifi uta profondamente 
questa riduzione alla legge del gruppo, e ciò  si traduce in un movimento di 
superamento incessante. 

Si potrebbe dire che la chiesa è  una setta che non accetta mai di esserlo. 
Essa è  attirata costantemente fuori di sé  da quegli «estranei» che le 
tolgono i suoi beni, che sempre sorprendono le elaborazioni e le istituzioni 
faticosamente acquisite, e in cui la fede viva riconosce a poco a poco il 
Ladro, il Veniente. [...] 

I cristiani hanno sempre privilegiato il prigioniero, il rifugiato, il povero 
e lo straniero, anche se di fatto si piegavano con docilità  alla legge di 
qualsiasi gruppo, o se questa volontà  si esprimeva (necessariamente) nei 
termini di una situazione storica e socioculturale. Vedo in questo il segno 
concreto e anche la verifi ca pratica di una struttura essenziale alla fede e 
alla carità  nel cristianesimo. La fede è  posta incessantemente di fronte alla 
necessità  di riconoscere Dio come diff erente, vale a dire presente nelle 
regioni (culturali, sociali, intellettuali) in cui lo si credeva assente. 

Il visitatore - indiscreto e irriconoscibile - delle nostre costruzioni 
sopraggiunge come un interrogativo venuto dal “di fuori” o di lontano, 
che critica e demistifi ca l’intimità  che fa del Signore un idolo, oggetto 
posseduto e ricondotto a sé  con il pretesto che non si può  dissociarlo da una 
verità  imprendibile. 

La carità  opera il medesimo movimento nella rete di tutte le relazioni 
umane. Essa si compendia, secondo l’evangelo, nell’amore per i nemici. 
Tensione rivelatrice. Infatti sotto parvenza di amore si è  portati a fare come se 
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i nemici non esistessero aff atto (quando ogni esperienza umana implica dei 
confl itti), a catturarli con la pania dei buoni sentimenti o a gettare su di essi 
il velo falsamente generoso di una «comprensione» ricuperatrice. Oppure, 
poiché  le divergenze sono irriducibili, il dialogo apparirà  impossibile, e 
allora non resterà  che uccidersi a vicenda o ignorarsi. 

La carità  articola questi due poli dell’esperienza: da un lato stabilisce 
la comunità  sulla base delle diff erenze rispettate, ma riconosciute 
indispensabili le une alle altre; dall’altro fa dell’amore ciò  che non cessa di 
scoprire e di marcare l’originalità  dell’altro o degli altri, così  che l’unione e 
la diff erenziazione crescano insieme. Vi è  là  una sorta di modello teologico 
in cui la prassi e la teoria trovano il loro principio di discernimento. 

Ogni segno cristiano rinvia a ciò  che gli è  estraneo come a ciò  che gli 
è  pur tuttavia necessario: i «fratelli» fanno riferimento gli uni agli altri; la 
loro comunità  rinvia a ciò  che le è  esterno; i sacramenti a ciò  che avviene 
nelle strade, negli uffi  ci, nelle fabbriche; il presente a delle origini e anche 
— poiché  queste erano già  aperte da Gesù  — a un avvenire inconoscibile in 
cui i cristiani avrebbero fatto e detto altro rispetto al fondatore... 

Si estende così  una circolazione il cui dinamismo è  costantemente 
assicurato dalla venuta dell’estraneo, cioè  da una solidarietà  sempre 
articolata sul rispetto della diff erenza. Qui io vedo la «regola della fede». 
Così  veniva chiamato il Nuovo Testamento, che è  precisamente, come ci 
dice un autore medievale, complexio oppositorum, «una combinazione di 
opposti»: Paolo resiste a Pietro e non dice la stessa cosa che dice lui; ma 
non ha neppure la stessa teologia di Giovanni e di Giacomo. 

La non-identità  è  il modo su cui si elabora la comunione. Questo discorso 
fondamentale è  del resto scritto sul modello della comunità  apostolica in cui 
si è  a poco a poco elaborato (cf. At 2,44-47; 4,32-35). Così  quest’esperienza 
religiosa “interna”, caratteristica della relazione con Gesù  o tra fratelli, 
porta già  in se stessa ciò  che defi nisce il suo rapporto con l’esterno, con 
altre religioni, con altre culture o con altre generazioni. Essa è  la presenza 
dell’in-principio; esplora e demoltiplica senza fi ne il suo segreto originario 
confessando il mistero della Trinità : tre persone diff erenti in un solo Dio. 

È  quanto è  designato anche dalla relazione fra Creatore e creature, 
che non si presenta come ciò  che è  pensabile, bensì  come ciò  senza cui il 
cristiano non può  pensare più  nulla: qui la diff erenza tra Dio e gli uomini è  
abissale. Eppure questo Estraneo è  la condizione negativa di ogni esistere, 
il suo Necessario. Ma l’incarnazione ci disvela che egli stesso non vuole o 
non può  (che dire?) vivere separato da uomini che gli sono assolutamente 
altri, che gli mancavano (ma che signifi ca?) e che gli resistono. 
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Tutto si regge, dunque, ma in un equilibrio in movimento, continuamente 
rotto, in cui l’estraneo occupa il posto iniziale e sorprende  ogni volta, con 
la sua venuta, l’attesa che l’ha preceduto. 

Egli è , per i cristiani, la loro vocazione e al tempo stesso colui che li 
condanna. Egli manca loro, e sconcerta. Insegna loro ciò  che dicevano già , 
e disvela (sovente a sua insaputa e loro malgrado) la loro inintelligenza e 
la loro grettezza. 

Come faceva già  il forestiero incontrato sulla strada di Emmaus. È  il 
loro vero giudice, proprio in nome della loro fede, sempre alloggiata da 
qualche parte, ma perché  si apra una porta nel conosciuto o sull’ignoto, 
senza che essi sappiano in anticipo dove o come. 
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LA FATICA DELLA COERENZA 
FORMAZIONE DEI SEMINARISTI
E COERENZA NEL MINISTERO SACERDOTALE

di R. TAMANINI

Un mondo in trasformazione 

Il contesto sociale e religioso si è trasformato in modo così rapido e 
progressivo, che ha reso diffi  cile adeguare la formazione ricevuta e la 
vocazione percepita alle mutate situazioni. 

Il mondo è realmente cambiato: la concezione di sé, il valore dell’uomo 
e della donna, l’idea di felicità, l’immagine di chiesa e la sua composizione, 
il senso della famiglia, la sicurezza monolitica della fede, il peso 
dell’economia, l’incontro con altre fedi e culture, i mezzi e gli strumenti di 
comunicazione, il vivere quotidiano… 

La trasformazione è stata così veloce e costante e a tutti i livelli che 
ripensare continuamente il senso e le modalità del ministero è risultato 
tanto urgente quanto complesso. 

Ancora oggi è facile constatare che per molti operatori pastorali il quadro 
di riferimento ideale è rimasto ancora quello di una cristianità omogenea e 
generalizzata, che chiede i Sacramenti e si ispira alla morale cristiana nelle 
scelte di vita. ...

Coerenza esistenziale

Un elemento della vita personale del sacerdote nel quale si riscontra una 
certa diffi  coltà riguarda la scelta dello stile di vita. 

Faccio riferimento in particolare alla situazione aff ettiva e a quella 
economica. 

Il rischio è appunto di essere poveri sul versante delle relazioni e ricchi su 
quello della sicurezza economica, mentre la coerenza con la vita evangelica 
propone il contrario: ricchezza di relazioni fraterne e condivisione con i 
poveri. 
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Il sacerdote è chiamato a vivere in mezzo alla comunità, attento a creare 
relazioni calde di fraternità e di amicizia tra tutti i fedeli, senza esclusioni ed 
egoismi e senza dubbio il contenuto delle sue esortazioni e del suo impegno 
va in questa direzione. 

Abituati a decidere da soli e a vivere da soli, arrivano facilmente a far 
prevalere le esigenze e i diritti della privacy e di una certa tranquillità, senza 
peraltro venir meno al dovere di dedicare tempo e attenzione ai malati e ai 
bisognosi. 

Ma la partecipazione alla vita della comunità, ai problemi delle 
famiglie, alle iniziative delle associazioni, alla solitudine degli anziani, 
all’inquietudine dei giovani, ai problemi dell’educazione non riesce sempre 
a toccare a fondo la loro sensibilità e a coinvolgere la loro aff ettività. 

La promessa di Gesù di avere centinaia di fratelli e di sorelle (Mt 19, 
29) sembra allora non compiersi e pare invece indovinata la cruda sentenza 
di don Milani: «i preti credono di amare tutti perché non amano nessuno». 
Don Milani appunto, con la sua scelta di vita, è l’esempio illustre di un 
prete che si è lasciato coinvolgere radicalmente e che ha saputo condividere 
tutto con i ragazzi della sua comunità. 

Vivere la condizione celibataria come dono, per una accresciuta 
disponibilità alle relazioni di paternità e di fraternità verso tutti, nell’unico 
cammino verso il Regno (Mt 19,11s), signifi ca imparare a vivere la 
solitudine come spazio di accoglienza e di ospitalità. 

Ugualmente la sicurezza economica. Il sacerdote sa che la sua 
ricchezza è Dio e che non ha scelto il Signore per avere garanzie 
economiche, ma si trova a volte esposto alla tentazione di adattarsi 
a un ragionamento di tipo consumistico generalizzato, nel quale 
le cose, i beni, le comodità rappresentano le occasioni spicciole di 
soddisfazione. 

Coerenza pastorale 

Chiesa popolo di Dio 

Mi pare che la grande istanza conciliare della Chiesa popolo di 
Dio faccia fatica a rimanere presente negli obiettivi e nelle attività 
pastorali. 

Gli organismi di partecipazione (come il Consiglio Pastorale parrocchiale 
o decanale o diocesano e le varie commissioni, le assemblee parrocchiali…) 
hanno conosciuto una stagione vivace ed attiva, ma sembrano ora essersi 
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trasformati, in molti casi, in strumenti più formali che sostanziali di 
rifl essione pastorale e di esperienza ecclesiale. 

La sensazione è che si sia perso di vista l’obiettivo di formare comunità 
cristiane adulte, composte da laici maturi e responsabili, che vivono come 
proprio il compito di essere Chiesa che evangelizza e che testimonia il 
Vangelo. 

I laici fi gurano spesso come semplici e utili collaboratori, ai quali 
vengono delegate funzioni e compiti solo in ragione della scarsità numerica 
del clero e quindi non a titolo del loro battesimo e come esercizio del 
sacerdozio comune, ma come supplenza. 

Inoltre, nonostante le belle sollecitazioni del Convegno ecclesiale di 
Verona, i laici sono ‘impiegati’ prevalentemente in compiti intraecclesiali; 
la rifl essione e la spinta alla testimonianza laicale negli ambiti della 
cittadinanza, del lavoro, della fragilità, della trasmissione della fede e 
dell’aff ettività non sembra far parte della dimensione pastorale delle nostre 
comunità. 

Un certo numero di cristiani praticanti dimostra sensibilità e interesse 
soltanto per certe tradizioni assodate e certe devozioni popolari e molti 
cristiani non praticanti chiedono ancora alla Chiesa servizi religiosi 
e sacramentali e questo sembra ‘costringere’ i sacerdoti a limitarsi a 
rispondere a queste richieste. 

Forse, sotto sotto, questo è anche gradito ai parroci, perché in questo 
modo hanno ancora in mano saldamente il potere all’interno della Chiesa; 
non necessariamente perché siano assetati di potere, ma perché questo 
consente di svolgere il ministero nel modo conosciuto, imparato, cioè 
quello tradizionale. 

La pastorale non riesce ancora a trovare forme di evangelizzazione che 
non siano fi nalizzate ai sacramenti e fa fatica a portare il Vangelo di Cristo 
nel mezzo della storia. 

I laici, ai quali compete questa missione, non sono stati formati a essere 
responsabili in prima persona del Vangelo e a portarlo come lievito e sale nel 
mondo del lavoro, della cultura, della politica e dei rapporti internazionali 
tra paesi. 

Non è che manchino laici competenti e animati, ma diffi  cilmente sono 
espressione di una comunità cristiana sintonizzata su questi aspetti e 
impegnata a vivere la propria dimensione missionaria. 

L’attenzione è data quasi esclusivamente ai laici impegnati nella 
catechesi dei ragazzi e dei giovani o nella liturgia o nelle attività assistenziali 
o nell’organizzazione della Chiesa. 
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Penso che tutti i preti abbiano il desiderio di vedere laici maturi, 
responsabili, testimoni credibili e autorevoli negli ambiti della vita reale, 
ma allo stesso tempo non riescono a pensare una pastorale che faciliti 
questo tipo di formazione e dedicano il loro tempo e le loro forze quasi 
esclusivamente alle tradizionali attività pastorali, orientate ai sacramenti e 
alla vita liturgica. E così succede che si predica e si chiede la partecipazione 
di tutti alle responsabilità della Chiesa, ma in pratica si agisce per mantenere 
e raff orzare una struttura piramidale. 

Chiesa per il mondo 

Quando mons. Tonino Bello sosteneva che «l’ordine del giorno dei nostri 
Consigli pastorali deve essere suggerito dal mondo», aff ermava proprio il 
principio conciliare di una Chiesa che prende coscienza di esistere per un 
servizio al mondo, alla società di oggi e quindi in dialogo con le situazioni 
storiche e sociali del momento. 

L’esercizio della carità e dell’assistenza non è certo estraneo alla vita 
cristiana delle parrocchie. Tuttavia, in molti casi, si tratta di iniziative 
gestite da qualche sacerdote carismatico o da qualche laico preparato, più 
che di una dimensione costitutiva e teologica della Chiesa. 

La coscienza cristiana percepisce che è necessario dimostrare la 
fede con l’impegno verso il prossimo, ma è ancora lontana dal pensare 
di essere stata voluta da Cristo come segno del suo amore per il mondo, 
per tutti.

Anzi, soprattutto in questo tempo di tensioni politiche attorno ai temi 
della multiculturalità, degli immigrati, del fi ne-vita, della scuola cattolica, 
tende a chiudersi di più su se stessa e ad attirare l’attenzione dei governi e 
della società sulle proprie richieste e necessità. 

Invece che mettersi al servizio del divenire del Regno nel mondo, sembra 
propendere a ottenere garanzie per i propri spazi di manovra e la propria 
infl uenza. Anche qui, nata per servire e per essere lievito, corre il pericolo, 
pur con tutte le migliori intenzioni, di provvedere a se stessa, di darsi una 
fi gura istituzionale forte e riconosciuta. 

Teme di diventare il «piccolo gregge» al quale il Padre ha affi  dato il 
Regno; è abituata a contare le presenze alla messa domenicale, si preoccupa 
dell’assenza dei giovani, ragiona ancora con l’idea di cristianità, sembra 
che il suo scopo principale sia quello di attirare o di mantenere il maggior 
numero di credenti e non quello di chiedersi come aiutare il mondo ad 
andare avanti con dignità, giustizia e bellezza spirituale. 
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La coerenza chiede una Chiesa rivolta all’esterno, non piegata su se 
stessa, rivestita di spirito profetico, attenta a cogliere e valorizzare il bene 
esistente, libera di fronte alla sete di successo e di notorietà, umile nell’off rire 
il proprio servizio; la fatica sta nel superare il bisogno di riconoscimento 
e di prestigio e nell’evitare di organizzare la sua azione in funzione delle 
proprie necessità ed esigenze. 

Chiesa dei poveri 

Le tante forme di volontariato sorte e sviluppate in area cattolica con 
grande fantasia e generosità stanno a testimoniare la presenza di una 
notevole sensibilità del mondo ecclesiale verso le povertà attuali. 

È perfi no commovente constatare il fatto che sempre di più le persone 
bisognose si avvicinano alla Chiesa, e in particolare ai sacerdoti, nella 
speranza di ricevere aiuto. 

Forse con una certa ingenuità, ma sicuramente con tanta generosità, molti 
sacerdoti rispondono alle richieste attingendo alle proprie riserve personali. 
Sono numerosi anche i sacerdoti che hanno ospitato famiglie bisognose, 
e specialmente immigrati, nella casa parrocchiale o in altre strutture della 
Chiesa. 

Tuttavia esistono anche atteggiamenti e scelte della gerarchia che 
vanno in altra direzione; non può non lasciare sconcertati la presenza di 
rinomati personaggi religiosi alla corte dei ricchi e dei potenti, la facilità 
nel maneggiare conti economici al di fuori delle norme fi scali del paese, la 
stessa abitudine a spettacolarizzare eventi religiosi. 

Di fatto non si può dire che la nostra sia Chiesa dei poveri, benché 
sollevi e aiuti concretamente folle di bisognosi; la verità è che i poveri non 
si sentono a casa loro nella nostra Chiesa. 

La Chiesa non sembra fare nulla per costruire se stessa con il contributo 
dei poveri e nemmeno si sta edifi cando attorno ai poveri. 

Noi seguiamo Gesù di Nazaret, che non aveva dove posare il capo e 
che era attorniato dai poveri e dai malati. Così ce lo descrive il vangelo di 
Matteo (15,29-31): «Gesù si allontanò di là, giunse presso il mare di Galilea 
e, salito sul monte, lì si fermò. 

Attorno a lui si radunò molta folla, recando con sé zoppi, storpi, ciechi, 
sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì, tanto 
che la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi 
guariti, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E lodava il Dio 
d’Israele».
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 C’è molta folla attorno a Gesù, ma ai suoi piedi ci sono i malati. Gesù 
è sul monte, momento cioè in cui fa esperienza di Dio, in cui Dio si rivela, 
e lì i più vicini a lui, i primi che raggiunge con lo sguardo, con la voce, con 
le mani, sono i soff erenti, gli esclusi. 

Oggi i poveri nella Chiesa non sono i primi, non sono i più vicini, i 
privilegiati, quelli ai quali è garantita la prima attenzione. 

È questa un’altra soff erenza: abbiamo a cuore i poveri ma non siamo la 
Chiesa dei poveri, non si trovano bene da noi e noi non ci troviamo bene con 
loro. Ci va bene aiutarli e avere compassione e anche essere solidali, ma 
non li vogliamo con noi. Che cosa fare per essere la Chiesa dei poveri? Per 
lo meno bisogna chiederselo! L’impressione è che anche in questo aspetto 
viviamo una certa schizofrenia: siamo dalla loro parte ma non con loro. 
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Arcabas l’artista della 
“dolce misericordia di Dio”

L’espressione è di Georges Bernanos e sintetizza bene l’intero suo percorso 
artistico. Allo scrittore egli dedicò nel 1962 un’opera: l’Hommage à 
Bernanos, realizzata fuori del contesto ecclesiale per un teatro popolare 
in cui si rappresentava “il Diario di un curato di campagna.

«Estremamente sensibile ai legami che uniscono al mondo, all’uomo, al 
suo prossimo, Jan-Marie Pirot denuncia e grida le ingiustizie e le miserie, 
ma mai senza amore, tenerezza e pietà; “non dobbiamo fare altro che 
lasciarci prendere dal colore blu dello sfondo per essere penetrati da 
questa dolcezza” (Esprit, avril 1963, p. 657). Infatti c’è dolore e pietà in 
questa scena dolorosa, ma anche una immensa tenerezza per il Cristo, 
un’immensa dolcezza. Non si tratta di un Cristo trionfante o glorioso.

Il cartiglio della croce è in basso, sotto la croce. Alla fi glia Isabella Arcabas 
aveva concesso l’onore di annunciare la nuona novella: Ego sum, nolite 
timere, sono io, non abbiate paura (Mt 14, 27 e Mc 6, 50).
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È il Cristo dolente della tradizione di 
Mathias Grünewald e del polittico d’Is-
senheim. È il Cristo che ha soff erto prima 
di morire: le braccia sono distese, le co-
stole sollevate, la testa reclinata, i mu-
scoli in tensione, la pelle livida dai colpi. 
Ma il viso in ombra, giovane, imberbe, 
non è deformato dal dolore. 
È bello, e non può che essere bello per-
ché è il volto del Salvatore e non può 
esssere che così perché per Arcabas è la 
bellezza che salverà il mondo insieme 
alla verità e alla gistizia. Qui la bellezza del Cristo annuncia la sua risur-
rezione.
Questa opera dal destino singolare permette di rettifi care l’idea molto 
diff usa che Arcabas sia un pittore felice che produce un’arte felice. Non 
è completamente falso, a condizione di precisare in Arcabas la felicità 
- quella del pittore e quella dell’opera - è una conquista faticosamente  
acquisita.
Uno dei suoi amici scriveva nel 1963: “Jean-Marie Pirot non dà l’impres-
sione di un uomo felice, in pace. Lo si percepisce lacerato, in tensione 
tra  l’esteriorizzazione violenta delle sue pulsioni interiori e il raggiun-
gimento, ad ogni costo del controllo di sè, la ricerca senza sosta della 
padronanza del proprio mezzo espressivo”.
L’Hommage à Bernanos testimonia la ricerca di una “tecnica paziente e 
impacabile” che possa imbrigliare la violenza senza spegnere l’espressio-
ne. Quando passa dalla serenità della crocifi ssione alle imprecazioni dei 

pannelli laterali, il pittore abbandona 
l’arte fi gurativa classica, la tradizione 
Grünewald, l’ampiezza del tratto che 
modella i corpi e li dispiega in uno spa-
zio aperto. 
Egli smonta le fi gure e le rimonta in uno 
spazio estremamente ristretto, molto 
costruito che li pressa, li deforma, li 
lega, impedisce loro di agitarsi troppo 
nella loro danza macabra. 
Sfuggono a questa compressione ridut-
trice solamente la madre il cui fi glio sta 
per essere assasinato, in alto a sinistra 
e quella il cui fi glio è appena stato as-
sasinato in basso a destra”», in «France 
Catholique», n°3303 20 avril 2012, 28.
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Arcabas, pseudonimo di Jean 
Marie Pirot, è un artista la cui 
pittura sta facendosi largo in Italia, 
soprattutto in ambito ecclesiale.  
Prese il nome d’arte di Arcabas 
durante le agitazioni del maggio 1968, 
quando rimase colpito da due graffi  ti 
sovrapposti su di un muro che i suoi 
studenti avevano a disposizione per 
le loro libere espressioni artistiche 
«L’arc» (“l’arco”) e «à bas Malraux» 
(“abbasso Malraux”, il Ministro della 
cultura) (fonte).

Nel corso della sua lunga carriera, 
ha adoperato svariate tecniche 
artistiche, principalmente la pittura, 
e si è espresso nel campo dell’arte 
sacra. È principalmente noto per i 
dipinti nella chiesa di Saint-Hugues-
de-Chartreuse, ma ha realizzato opere 
per la basilica del Santuario di La 
Salette e in altri luoghi del mondo. In 
Italia, si trovano suoi lavori presso la 
Chiesa della Risurrezione a Torre de’ 
Roveri (BG) e per la Cappella della 
Riconciliazione.

La caratteristica peculiare di 
Arcabas è una certa ingenuità, uno 
sguardo di candore nel descrivere 
l’evento sacro, un’ingenua semplicità 
che rende tutto lineare, di facile lettura, 
così come per i nostri padri erano di 
facile lettura i grandi cicli d’aff reschi 
che decoravano le pareti delle chiese. 
Come la pittura antica anche quella di 
Arcabas cerca la traduzione del fatto 
sacro sotto aspetti contemporanei, 
con colori caldi, vivaci, avvolgenti, 
cosicché anche l’occhio possa gioire e 
godere della bellezza del colore.

Iඇඍൾඋඏංඌඍൺ ൺൽ Aඋർൺൻൺඌ
 di B. Tondini
Natale 2013

Lei ha aff rescato la chiesa di Saint 
Hugues de Chartreuse nella Savoia, 
che cosa rappresenta per lei questa 
chiesa?
Ho aff rescato questa chiesa appena 
uscito dall’Accademia a 25 anni: 
mi sentivo come Michelangelo, ma 
nessuno mi dava fi ducia. Ho cercato 
in tutta la Savoia e alla fi ne ho 
trovato questa chiesa. Ho iniziati a 
25 anni, ho ripreso 20 anni dopo, ho 
fi nito  nel 1986, data in cui la chiesa, 
pur restando tale, è diventata museo.

Cosa rappresenta questa chiesa 
per lei?
C’è tutta la mia storia artistica: 
la mia passione per  Piero della 
Francesca e i pittori contemporanei 
che sono stati fonte di ispirazione, 
pur restando, di base, Piero della 
Francesca.
Questa chiesa era libera da 
qualsiasi vincolo di committenti. 
I committenti ti limitano, ti 
comandano, ti tolgono libertà, e 
questo - quando si ha a che fare con 
la pittura e la scultura - è assurdo.
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Perché fa soggetti religiosi? E che rapporto c’è tra i suoi quadri e la Sacra 
Scrittura?
Le Sacre Scritture mi hanno sempre colpito, soprattutto il Nuovo 
Testamento; tra di loro, però, c’è un’unità profonda e nella mia ispirazione 
esse sono sempre mescolate.

È un autodidatta o ha seguito corsi di teologia?
La mia conoscenza viene dal fatto 
che ogni giorno apro il Vangelo 
e mi sembra che sia stato scritto 
ieri, per me.
Qualche anno fa ho cominciato a 
mescolare sacro e profano, ma ora 
mi rendo conto che la categoria 
del “profano” non esiste, perchè 
tutto, intorno a noi rimanda a Dio.
Ho cominciato a studiare antichi 
testi arabi, aramaici ed ebrei con 
giovani studiosi, e questo mi ha 
aiutato ad entrare sempre più in profondità nei testi biblici, anche complessi.
Quando dipingo non posso far altro che far emergere quello che c’è dentro 
di me ; mi sento un operaio, un artigiano, e non posso fare altro.

L’arte, la bellezza, che ruolo possono avere nel mondo di oggi?
Parlando col cardinale belga Danielsky, gli ho fatto questa domanda e lui 
mi ha detto che per i Padri della Chiesa, come per Platone, la bellezza, la 
verità, la bontà sono unite. Oggi la bellezza sembra una cosa secondaria; 
ci si è focalizzati sulla verità e sulla bontà, mentre senza la bellezza non 
c’è né verità né bontà, esse sono unite. Giovanni Paolo II ha scritto una 
lettera che sottolinea l’importanza del ministero dell’artisa. Non ci sono 
molti artisti che leggono le lettere del Papa. Ne aveva già scritta una Paolo 
VI, ma nessuno l’ha ascoltato.

C’è un personaggio, un episodio della Bibbia che lei non ha ancora dipinto, 
ma ha voglia di farlo ? o che ama in modo particolare?
No, ma ce ne sono talmente tanti e si scoprono leggendo e rileggendo il 
testo biblico. È come per il colore. Non si può chiedere a un artista quale 
colore preferisce, tutti i colori sono complementari. O a un musicista quale 
nota preferisce o se un la è bello: un la  è un la. Ma chi conosce la musica 
li distingue. Lo stesso è per il colore: è un mistero.



41

Che importanza ha il colore nella suo opera?
Fondamentale. Il colore, per me, è la rivelazione dell’esistenza di Dio. È così.

Lei, però, non ha sempre utilizzato il colore nello stesso modo.
No, ci sono diff erenze dovute all’età : ora sono vecchio, sono cambiato.
Ma non è cambiato il mio amore per il colore. Non so perché.

Lei segue l’ispirazione del momento?
No. Ci sono lunghi periodi in cui si vivono pensieri e ci si pongono domande; 
si deve trovare una risposta prima di iniziare una nuova opera, una nuova 
fase. È qualcosa che passa dentro di noi e non si può spiegare.

In questo suo periodo, in che rapporto è con il colore?
 Vedo molto oro. L’oro mi ha sempre colpito perchè rimanda alla tradizione 
delle icone, un periodo dell’arte che è soprattutto preghiera. La pittura, 
per me, è anche preghiera. Per questo prendo l’oro, ma lo utilizzo per 
sottolineare la santità dei personaggi. In ogni mia tavola c’è sempre una 
piccola traccia di oro, perchè c’è sempre un po’ di santità nelle storie, nei 
personaggi.

Che cosa le piacerebbe che venisse ricordato delle sue opere?
Forse una certa idea di rinnovamento.

È Natale : un augurio per se stesso e per le persone?
Vorrei essere sempre amato, perchè l’amore è molto importante per 
l’equilibrio, per la salute, per la verità e per la bontà delle persone.

E per il futuro dell’arte sacra?
Non chiamo la mia opera “arte sacra”.  
Ho visto opere di 6000 anni fa, in 
particolare sculture, che erano arte 
sacra. Si confonde il soggetto, il titolo 
di un quadro con il sacro. Sacro: che 
concetto è? Gesù non avrebbe voluto 
legare questa idea all’adorazione.
Gesù vuole che si adori il creatore, non 
la creatura, e l’umanità deve trovare il 
sacro in sè e nella creazione.
La chiesa dovrebbe confrontarsi con 
questi cambiamenti e l’arte deve creare 
comunicazione tra l’uomo e gli altri 
uomini e Dio.
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La gente non sente più diff erenza tra sé la creazione e il sacro che è Dio.
La chiesa dovrebbe sentirsi in diapason con la modernità; la fede è implicata 
con la modernità e la fede è legata alla bellezza, perchè la bellezza è 
comunicazione della bellezza di Dio .
E la mia opera vorrebbe creare una comunicazione tra chi non crede e Dio.

Intervista radiofonica  trasmessa nel corso del programma “Le strade della vita” 
il giorno di Natale 2013

Nella pagina di apertura della 
Bibbia si dichiara che al termine 
di ogni opera creata "Dio vide che 
era cosa buona (tob)".
Questo aggettivo della lingua 
ebraica è presente 741 volte 
nell'Antico Testamento e, 
nell'antica versione greca della 
Bibbia detta dei Settanta, viene 
tradotto in tre modi diversi. Questo 
rivela che il termine "bellezza" 
non può essere ricondotto alla 
sola accezione di "bello".
Il primo aggettivo greco utilizzato 
è kalos, il cui signifi cato è "bello", 
ma alcune volte troviamo la voce 
agathos, cioè "buono", e in altri 
casi ci imbattiamo nel vocabolo 
krestos, cioè "utile", "prezioso", 
"signifi cativo".
Nel momento in cui Dio 
contempla il frutto della sua opera 
- e l'immagine con cui Egli viene 
rappresentato è quella dell'artista 
che modella e plasma la propria 
creazione - "vide che era cosa 
tob".
Il vocabolo, dunque riassume in 
sé anche gli altri termini : il creato 
non è solo "buono", ma anche 
"bello" e "signifi cativo".

 (G. R೫ഀ೫೽ೳ)
Aඇඇඎඇർංඈ ൺ Mൺඋංൺ, particolare
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BELLEZZA 
UN ECCESSO,
UNO SPRECO 

D’AMORE1

Pastore bello: forse è marginale l'osservazione. Come marginale ogni 
mio pensiero. Che parla confessatamente dai margini. Anche dai margini o 
dalla periferia di una rivista, dalla periferia di una intelligenza delle cose. 
Anche l'aggettivo "bello" l'osservazione potrà sembrare discutibile - parla dai 
margini, avendo lui per il primo subito emarginazione.

Emarginazione nel linguaggio ecclesiastico prevalente e, forse, ancor 
prima, nel pensiero. Quasi lo accompagnasse fi no a marchiarlo una dose 
cospicua di sospetto. Mi sono chiesto se non dipenda a volte da un sospetto 
sulla bellezza anche il fatto che, mentre nell'originale greco il testo del vangelo 
di Giovanni parla di "pastore bello", la traduzione normalmente preferita sia 
altra, sia quella di "buon pastore". Quasi trapelasse un certo disagio a leggere 
nel testo: "Io sono il pastore bello. Il bel pastore off re la vita per le pecore (Gv 
10,11.14ss). 

Quasi a ricacciare all'indietro, come dissacrazione, una eventuale 
precedenza o prevalenza del "bello" sul "buono" e sul "vero". Fino quando 
un vescovo, il card. Carlo Maria Martini, venne a dirci: "Siate nel mondo 
testimoni della bellezza che salva". Più ricorrente, più insistente ma anche più 
scontato sentirei dire: "Siate nel mondo testimoni della bontà che salva, della 
verità che salva". 

"Il mondo moderno - annotava lo scrittore russo Solgenitzin - essendogli 
franato contro il grande albero dell'essere, ha spezzato il ramo del vero e il 
ramo della bontà. Solo rimane il ramo della bellezza. 

1 A. Cൺඌൺඍං, Pastore bello, in Esodo, 3 (2009) 34-38.
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Ed è questo ramo che ora dovrà 
assumere tutta la forza della linfa e del 
tronco".

E. Mounier fotografava una certa 
categoria di credenti: “esseri impacciati 
- scriveva - che non vi guardano in 
faccia, che camminano con gli occhi al 
suolo, che pesano e misurano il gesto 
al millimetro ( ... ), eroi linfatici, vasi 
di noia, sacchi di sillogismi, ombre di 
ombre ...”.

E Péguy, trent’anni prima, ne aveva 
indagata l’anima senza bellezza, e 
scriveva: “Perché non hanno la forza 
di essere della natura, credono di appartenere alla grazia, perché non hanno 
coraggio temporale credono di essere penetrati dall’eterno, perché non 
possono appartenere al mondo che li rifi uta credono di appartenere a Dio”. 
Una fede, o forse, meglio, una vita senza bellezza. 

Dobbiamo confessarlo, ognuno di noi farebbe fatica, molta fatica, a 
intravedere segni di bellezza nel volto del fi glio maggiore della parabola, 
lui rappresentante, ante litteram, di una osservanza rigida senza cuore, 
rappresentante ante litteram dei ricorrenti mugugni di coloro che si negano a 
ogni sconfi namento. 

Ci appare bello, invece, sorprendentemente bello il volto del padre della 
parabola, l’emozione del suo abbraccio al minore dei fi gli ritrovato, e il suono 
di quella festa che sconfi nava, dilagando oltre le mura. 

“Io - diceva Gesù - sono il pastore bello”. E la gente lo seguiva. Che bello 
per quei lontani discepoli, e oggi per noi, averlo incontrato! 

A diff erenza degli altri pastori, pastori cattivi, forse potremmo dire “brutti”. 
Il suo messaggio non era peso, era notizia buona, bella. Che notizia buona o 
bella poteva mai essere l’avvento di pastori che a peso aggiungevano peso? 

Bello anche per quel suo difendere il popolo da coloro che “sono soliti legare 
pesanti fardelli e caricarli sulle spalle della gente, mentre loro non li vogliono 
muovere neppure con un dito” (Mt 23,4). Bello, per la compassione che abitava i 
suoi occhi, per l’emozione che accendeva le sue parole, per quel suo modo libero 
di stare al mondo, sì per l’imprevedibilità del vento che lo conduceva. Si trattava 
di seguire lui, e non un prontuario di norme. E dietro a lui, non per una sequela 
da schiavi, ma per sequela da aff ascinamento. Aff ascinamento di bellezza. 

A diff erenza degli altri pastori, cattivi pastori, “brutti”, perché “ladri e 
mercenari”. Lui, bello per quel suo guardarsi dal succhiare in qualche modo 
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il sangue, la vita degli altri. Lui, al contrario, sangue e vita li donava. Essere 
ladri e mercenari abbruttisce, rende brutti. 

È spettacolo brutto, volgare, sotto gli occhi di tutti. Una società che di 
uomini e di donne fa oggetti a disposizione di “utilizzatori”, una società che 
fa mercato dei sentimenti e della libertà, una società che fa scempio di ogni 
dignità e intelligenza è una società defraudata di ogni bellezza. 

A diff erenza degli altri pastori, cattivi pastori, “brutti”, quelli che fuggono, 
fuggono dai problemi della gente, parlano dai palazzi, hanno la fretta dei 
documenti, vogliono nascite senza i nove mesi. Senz’occhi di compassione. 

Lui, che non aveva pietra su cui posare il capo, aveva sì, potremmo dire, 
un luogo, luogo mobile, dove posare il capo: suo luogo era il gregge, suo 
luogo il cammino del gregge. 

Bello per quel suo condividere giorni e notti. Dentro le estasi e le 
stanchezze. Lui a misurare il suo passo non sulle prime del gregge, ma sulla 
pecora stanca, quella ferita e l’incinta. Lui, a fronte degli altri pastori, cattivi 
pastori, “brutti”, sempre attenti a onorare e a celebrare la spettacolarità dei 
gesti, l’imponenza e la fastosità, lui, aff ascinato dalla segretezza, dai due 
spiccioli fatti scivolare silenziosamente da una donna vedova e povera nel 
tesoro del tempio (cf. Mc 12,41-44). 

Lui sempre pronto a disegnare ai nostri occhi, anzi a segnalarla, come la 
“cosa bella”, la tenerezza. E se bellezza è in esilio sulla terra, sembrava dire, è 
per assenza di tenerezza. Lui a chiamare “belli” i gesti della tenerezza. Quelli 
estremi. Ai quali si incantava e dava nome, nome di bellezza. 

Non aveva forse dato riconoscimento, riconoscimento di bellezza, al gesto 
della donna nella casa di Betania? Perché anche questa era sua arte, arte 
quotidiana, quella di chiamare bello ciò che veramente era bello. Superando 
pregiudizi e preclusioni. Inveterate. A costo di scandalizzare.

Capitò quel giorno a Betania, quando, mentre era a mensa nella casa di 
Simone il lebbroso, entrò una donna 
con un vasetto di alabastro pieno 
di olio profumato, ruppe il vasetto 
e unse il Maestro dell’unguento, 
scandalizzando i discepoli, infuriati 
per lo spreco di profumo, loro che 
già si erano messi a fare i conti su che 
cosa se ne sarebbe potuto ricavare in 
aiuto ai poveri. 

E lui, quel giorno, intimò che 
lasciassero stare la donna, la fi nissero 
una volta per tutte di infastidirla. 
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E aggiunse, a memoria: “Ella ha compiuto verso di me un’opera buona”. 
“Buona”, recitano le nostre traduzioni, mentre nell’originale greco si parla di 
opera “bella”: 

“Ella ha compito su di me un’opera bella”, “kalon ergon erghesato en 
emoi”. E non solo rivendicò la bellezza di quel gesto, ma a quella bellezza 
legò sorprendentemente il Vangelo, la notizia buona. Legò gesto della donna 
e Vangelo. Indissolubilmente. (Mc 14,9). 

“Ha fatto - disse - ciò che era in suo potere”. Come la vedova, povera, dei 
due spiccioli. Ha dato tutto quanto poteva, quasi prefi gurando e anticipando 
il gesto ormai vicino, il suo, di donare tutto quello che era in suo potere, 
sulla croce dei maledetti, il gesto che ce lo fa chiamare “pastore bello”: bello, 
aff ascinante, emozionante nel suo consegnarsi senza condizioni a noi, a noi 
non perché siamo puri, perfetti, ma unicamente perché amati. 

Un eccesso, uno spreco d’amore, che aveva avuto prefi gurazione di 
profumo nel gesto della donna. E vivi così il paradosso. 

Un’assenza di bellezza che diventa bellezza. Dell’uomo dei dolori è detto: 
“ ... e non c’era in lui bellezza”, tanto la malvagità degli umani disumani 
l’aveva espropriato di forma. 

E rimase tra cielo e terra nella forma aff ascinante e sconvolgente della 
bellezza dell’amore, di un amore in eccesso, nell’eccesso della dismisura, 
profumo buono per una terra di disperati. 

E così legò con la sua vita bellezza a tenerezza. Chiedendo che questo, prima 
di tutto, fosse ricordato e testimoniato come l’Evangelo. Memoria scolorita 
nei tempi. Troppe le stagioni della chiesa, e ancora non sono fi nite, in cui la 
bellezza viene inseguita, per appannamento di memoria o per vile interesse, nei 
colori delle vesti, nei volti truccati, nella pomposità dei riti, nella corposità degli 
apparati, nello scambio dei favori, nell’amicizia dei potenti: teatralità vuote, 
coreografi e senz’anima, istituzioni in estinzione di Spirito, casa colma di cose 
ma senza bellezza, senza bellezza di Vangelo.

Che emozione ogni volta che incroci non personaggi ma donne e uomini, 
non il dominio ma la tenerezza, non l’esibizione ma la segretezza, non la 
competizione ma il dare il passo, non la condanna ma la misericordia, non 
l’interesse ma la gratuità, non la distanza ma la condivisione, non il grido 
che zittisce ma la stima che fa parlare, non l’ossessione dei confi ni ma lo 
sconfi namento, non il possesso della verità ma l’adorazione, non un regime da 
schiavi ma la terra dei liberi, non l’appiattimento ma il sussulto, non l’assenza 
dei sentimenti ma la passione. Incroci non la vernice ma la bellezza. Un Vangelo, 
ma portato con grazia.

Allora ti succede di esultare e di ricordare con gioia a te stesso che quella 
storia, la storia del “pastore bello”, non è fi nita. 
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SIATE MISERICORDIOSI, 
COME IL PADRE VOSTRO ˎ MISERICORDIOSO (LC 6,36)1.

Alla beatitudine sulla misericordia si è particolarmente interessata la 
letteratura. Un nome spicca sui numerosi autori per i quali l'invito di Gesù 
alla misericordia è divenuto il centro della loro produzione poetico-letteraria: 
è quello di Charles Péguy il cui impeto generoso a favore dei deboli e dei 
peccatori,  ha avuto un'eco notevole in questo secolo tanto nel pensiero 
letterario che nel pensiero teologico.Ricordo brevemente il pensiero di Péguy 
sulla misericordia, seguendo in particolare l'esposizione di von Balthasar a 
conclusione della sua galleria di stili teologici nel terzo volume di Gloria. 

1 «Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: 
amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affi  nché siate fi gli del Padre 
vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui 
giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? 
Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa 
fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come 
è perfetto il Padre vostro celeste» (Mt 5, 43-48). Il testo è preso dall’editoriale di E. 
Gඎൾඋඋංൾඋඈ e introduce Beati i misericordiosi in «Communio»,  6 (1993), 5-6.

G. Pൾ඀ඎඒ, I misteri, Jaca Book Milano 1984

Io sono il loro padre, dice Dio. Padre nostro, che sei nei Cieli.
Mio fi glio l’ha detto loro abbastanza, che sono il loro padre.
lo sono il loro giudice. Mio fi glio l’ha detto loro. Sono anche
il loro padre.
Sono soprattutto il loro padre.
Infi ne sono il loro padre. Colui che è padre è soprattutto padre.
Padre nostro che sei nei Cieli. Colui che è stato una
volta padre non può più essere che padre.
Essi sono i fratelli di mio fi glio; sono miei fi gli; sono il loro
padre.
Padre nostro che sei nei cieli, mio fi glio ha insegnato loro questa
preghiera. Sic ergo vos orabitis. Pregherete dunque
così. Padre nostro che sei nei cieli, ha ben saputo quel che
faceva quel giorno, mio fi glio che li amava tanto.
Che ha vissuto tra di loro, che era uno come loro.
Che andava come loro, che parlava come loro, che viveva come
loro.
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Charles Péguy inizia la sua parabola estetico-esistenziale puntando il dito verso 
la mancanza di solidarietà quale è presente in particolare nella visione agostiniano-
tomista dell'inferno resa ancora più insopportabile dalla rappresentazione 
dantesca: «Una religione che si è rassegnata ad ammettere dei fratelli eternamente 
perduti e a non rimpiangerli eternamente è radicalmente egoista nella questione 
della salvezza» (Gloria III, Jaca Book, Milano 1976, p. 382).

Che soff riva.
Che soff rì come loro, che morì come loro.
E che li ama tanto dopo averli conosciuti.
Che ha riportato nel cielo un certo gusto dell’uomo, un certo
gusto della terra.
Mio fi glio che li ha tanto amati, che li ama eternamente nel
cielo.
Ha ben saputo quel che faceva quel giorno, mio fi glio che li
ama tanto.
Quando ha messo questa barriera fra loro e me. Padre nostro
che sei nei cieli, queste tre o quattro parole.
Questa barriera che la mia collera e forse la mia giustizia non
supereranno mai.
Beato chi s’addormenta sotto la protezione dei bastioni di queste
tre o quattro parole.
Queste parole che camminano davanti a ogni preghiera come
le mani di chi supplica camminano davanti alla sua faccia.
Come le due mani giunte di chi supplica avanzano davanti alla
sua faccia e alle lacrime della sua faccia.
Queste tre o quattro parole che mi vincono, me, l’invincibile.
E che loro fanno venire davanti alla loro miseria come due
mani giunte invincibili.
Queste tre o quattro parole che s’avanzano come un bello sperone
davanti a una povera nave.
E che fendono l’onda della mia collera.
E quando lo sperone è passato, la nave passa, e dietro tutta la
fl otta.
Adesso, dice Dio, è così che li vedo;
E per tutta la mia eternità, eternamente, dice Dio.
Per quest’invenzione di mio Figlio eternamente è così che bisogna
che io li veda.
(E che bisogna che io li giudichi. Come volete, adesso, che io
li giudichi?
dopo di questo.)
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 È il motivo per cui Péguy rifi uta il cattolicesimo, aderisce al socialismo e 
pubblica la Città armoniosa, una Civitas Dei, un inferno rovesciato, in cui ogni 
interesse egoistico-privato è superato da una solidarietà universale. 

La problematica dell'inferno e della solidarietà con le anime dannate 
ritorna nelle due opere, l'una della giovinezza l'altra dell’età matura, dedicate 
a Giovanna d’Arco. 

Padre nostro che sei nei cieli, mio fi glio ha saputo sbrigarsela
molto bene.
Per legare le braccia della mia giustizia e per slegare le braccia
della mia misericordia.
(Non parlo della mia collera, che non è mai stata altro che la
mia giustizia.
E qualche volta la mia carità .)
E adesso bisogna che io li giudichi come un padre. Per quel
che può giudicare, un padre. Un uomo aveva due fi gli.
Per quel che è capace di giudicare. Un uomo aveva due fi gli.
Si sa bene come giudica un padre. Ce n’è un esempio ben
noto.
Si sa bene come il padre ha giudicato il fi glio che se n’era
andato e che è ritornato.
Era ancora il padre che piangeva di più.
Ecco cosa ha raccontato loro mio fi glio. Mio fi glio ha svelato
loro il segreto del giudizio stesso.
E adesso ecco come mi sembrano; ecco come li vedo;
Ecco come sono obbligato a vederli.
Come la scia di un bel vascello va allargandosi fi no a sparire
e a perdersi.
Ma comincia con una punta, che è la punta stessa del vascello.
Così la scia immensa dei peccatori s’allarga fi no a sparire e a
perdersi.
Ma comincia con una punta, ed è questa punta che viene verso
di me,
Che è volta verso di me.
Comincia con una punta, che è la punta stessa del vascello.
E il vascello è il mio stesso fi glio, carico di tutti i peccati del
mondo.
E la punta del vascello son le due mani giunte di mio fi glio
E davanti allo sguardo della mia collera e davanti allo sguardo
della mia giustizia
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A diff erenza di Dante che, passando attraverso le bolge, si aff retta per non 
provare compassione per i dannati, Giovanna non riesce più a pregare al pensiero 
che delle anime si dannino. Di conseguenza la vita della Pulzella diviene un’unica 
e ininterrotta lotta contro l’inferno, in decisa opposizione ai teologi che a cuor 
leggero minacciano castighi eterni, in solidarietà con i dannati. 

Si sono tutti nascosti dietro di lui.
E tutto quest’immenso corteo di preghiere, tutta questa scia
immensa s’allarga fi no a sparire e a perdersi.
Ma comincia con una punta ed è questa punta che è volta
verso di me.
Che avanza verso di me.
E questa punta sono queste tre o quattro parole: Padre nostro
che sei nei cieli; mio fi glio in verità sapeva quello che faceva.
E ogni preghiera sale a me nascosta dietro queste tre o quattro
parole.
E c’è una punta della punta. È questa preghiera stessa non più
soltanto nel suo testo.
Ma nella sua invenzione stessa. Quella prima volta che realmente
nel tempo essa fu pronunciata.
Quella prima volta che mio fi glio la pronunciò.
Non più soltanto nel suo testo così come essa è divenuta un
testo.
Ma nella sua invenzione stessa e nel suo sgorgare e nel suo
forzare.
Quando essa stessa fu una nascita di preghiera, un’incarnazione
e una nascita di preghiera. Una speranza. Una nascita
di speranza.
Una parola nascente.
Un ramoscello e un germe e una gemma e una foglia e un fi ore
e un frutto di parola.
Una semenza, uno spuntare di preghiera.
Un verbo tra i verbi.
Quella prima volta che essa uscì carnalmente, temporalmente
dalle labbra d’uomo di mio fi glio.
E nella punta, in quella punta stessa c’era una punta.
Ed erano quelle tre o quattro parole, padre nostro che sei nei
cieli, non più soltanto come un testo, non più soltanto nel
loro testo.
Ma nella loro sorgente stessa.
Nella loro invenzione e nel loro sbocciare.
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La domanda di Péguy si fa, del resto, sempre più penetrante e precisa: 
«Può un membro dell’umanità andar perduto allo stato di Dio e dell’umanità ... 
possono gli altri, i salvati, non vederlo e non rimpiangerlo più?» (Ibid., p. 413).

È il tema del secondo dramma dedicato alla Pulzella. Le compagne si 
rassegnano alla dannazione delle anime; nonostante il peso della tradizione, 
Giovanna, come Péguy, non riesce ad abituarsi a questa dottrina. 

La prima volta che mio fi glio le pronunciò su quel monte.
Le pronunciò, le fece uscire dalle sue labbra d’uomo.
La prima volta che esse uscirono realmente, temporalmente,
carnalmente,
Da quelle labbra di tenerezza.
Ed era ritto su quel monte che sarà celebre nei secoli dei secoli.
Su quel monte della terra degli uomini al di sopra di quella
valle che digradava.
Padre NOSTRO che sei nei cieli, inventò questo.
Era con loro, era come loro, era uno di loro.
Padre NOSTRO. Come un uomo che si getti un grande mantello
sulle spalle,
Volto verso di me s’era rivestito,
S’era gettato sulle spalle
Il mantello dei peccati del mondo.
Padre NOSTRO che sei nei cieli. E ora dietro di lui il peccatore
si nasconde al mio volto. Ed ecco come io lo vedo, ecco
come sono obbligato a vederlo. Ecco come mi immagino
questo corteo.
Tutto parte da un punto, che è volto verso di me, dall’estrema
punta di una punta.
E questo punto di punta sono quelle tre o quattro parole come
furono inventate, come furono introdotte nella creazione
del mondo.
Come furono pronunciate per la prima volta dal mio stesso
fi glio. Padre NOSTRO che sei nei cieli.
E dietro questo punto s’avanza la punta stessa, cioè la preghiera
intera.
Come fu pronunciata quella prima volta
E dietro s’allarga fi no a sparire e a perdersi
La scia delle preghiere innumerevoli
Come sono pronunciate nel loro testo nei giorni innumerevoli
Da uomini innumerevoli,
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«Ma tu, mio Dio, tu non ti abitui. I santi non si abituano. Gesù il tuo 
santo non si abitua ... I dannati. La dannazione dei dannati. Donaci di nuovo 
comunioni che siano piene e pure» (Ibid., p. 430).

Il misericordioso, per Péguy, diviene così uno che insegue i peccatori, si 
mette sulla loro scia, alla loro dipendenza, senza sperare nulla in cambio, senza 
alcuna prospettiva se non quella della misericordia che egli stesso off re. «Beati 
i misericordiosi perché troveranno misericordia». 

(Dai semplici uomini, suoi fratelli.)
Preghiere del mattino, preghiere della sera;
(Preghiere pronunciate tutte le altre volte;)
Preghiere di mezzogiorno e di tutta la giornata;
Preghiere dei monaci per tutte le ore del giorno,
E per le ore della notte;
Preghiere dei laici e preghiere dei chierici
Come furono pronunciate innumerevoli volte
In innumerevoli giorni.
(Egli parlava come loro, parlava con loro, parlava come uno
di loro.)
Tutta quest’immensa fl otta carica dei peccati del mondo.
Tutta quest’immensa fl otta di preghiere e di penitenze mi attacca
Con lo sperone che sapete,
Avanza verso di me con lo sperone che sapete.
È una fl otta da carico, classis oneraria.
Ed è una fl otta di linea,
Una fl otta da guerra.
Come una bella fl otta antica, come una fl otta di triremi
Che avanzi all’attacco del re.
Ed io che volete che faccia: sono attaccato.
E in questa fl otta, in quest’innumerevole fl otta
Ogni Pater è come un vascello d’alto bordo
Che ha lui stesso il suo proprio sperone, Padre nostro che sei
nei cieli
Rivolto verso di me, e che avanza dietro questo sperone.
Padre nostro che sei nei cieli, ci vuol poco. Evidentemente
quando un uomo ha detto questo, può nascondercisi dietro.
Quando ha pronunciato queste tre o quattro parole.
E dietro questi bei vascelli d’alto bordo le Ave Maria
Avanzano come galere innocenti, come verginali biremi.
Come vascelli piatti, che non feriscono l’umiltà del mare.
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Al benefi ciario della quinta beatitudine non è promesso qualcosa di 
specifi co, bensì l’ingresso in quell’atteggiamento benevolo di Dio di cui tutti 
noi, come già si diceva all’inizio, abbiamo bisogno. 

È quanto illustra nel modo migliore la parabola del servitore spietato che, 
subito dopo aversi visto annullare una somma immensa da parte di un re, salta al 
collo di un suo simile per ottenere la restituzione di pochi denari: «Non dovevi 
forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?». 

Che non feriscono la regola, che seguono, umili e fedeli e sottomesse
a fi or d’acqua.
Padre nostro che sei nei cieli. Evidentemente quando un uomo
ha cominciato così.
Quando mi ha detto queste tre o quattro parole.
Quando ha cominciato col far avanzare davanti a sé queste tre
o quattro parole.
Dopo può continuare, può dirmi quello che vuole.
Voi capite, sono disarmato.
E mio fi glio lo sapeva bene.
Lui che ha tanto amato questi uomini.
Che aveva preso gusto a loro, e alla terra, e a tutto quello che
segue.
E in questa fl otta innumerevole io distinguo nettamente tre
grandi fl otte innumerevoli.
(lo sono Dio, e vedo chiaro.)
Ed ecco quello che vedo in quest’immensa scia che comincia
con questa punta e che via via a poco a poco si perde all’orizzonte
del mio sguardo.
Sono tutti uno dietro l’altro, anche quelli che straripano dalla
scia.
Verso la mia mano sinistra e verso la mia mano destra.
In testa avanza la fl otta innumerevole dei Pater.
Fendendo e sfi dando l’onda della mia collera.
Potentemente fondati sui loro tre ordini di remi.
(Ecco come sono attaccato. Lo chiedo a voi. È giusto?)
(No, non è giusto, perché tutto questo appartiene al regno
della mia Misericordia)
E tutti questi peccatori e tutti questi santi insieme camminano
dietro mio fi glio
E dietro le mani giunte di mio fi glio.
Ed essi stessi hanno le mani giunte come se fossero mio fi glio.
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La beatitudine della misericordia non è qualcosa per i deboli e non riguarda 
principalmente situazioni che suscitano emozione o compassione. 

Essa concerne la nostra situazione di creature cui Dio cerca in ogni modo 
di off rire la sua salvezza invitandoci ad entrare nell’atteggiamento di grazia da 

Insomma miei fi gli. Insomma ognuno un fi glio come mio fi glio.
In testa avanza la pesante fl otta dei Pater ed è una fl otta innumerevole.
È in questa formazione che mi attaccano. Penso che mi abbiate
capito. ...
Questa fl otta che m’assale,
La triangolare fl otta,
Presentandomi quella punta che voi sapete.
Come le gru volano a triangolo nel cielo,
E cosi vanno dove vogliono,
Fendendo l’aria e vincendo la forza del vento stesso,
E la più forte è davanti e fa la punta del triangolo,
Cosi questa grande fl otta triangolare
Vola e naviga e voga
E per cosi dire vola
Per traversare l’oceano della mia collera.
E il più forte è davanti e fa la punta del triangolo.
E loro si sono messi dietro di lui via via
E via via scompaiono tutti allo sguardo della mia collera.
E la prima è davanti, per attaccarmi
fl otta d’alto bordo,
Le navi dalla possente carena,
Corazzate come opliti,
Cioè come soldati pesantemente armati.
E si muovono invincibilmente portando remi.
E il primo ordine di remi è:
Sia santifi cato il tuo nome,
Il tuo;
E il secondo ordine di remi è:
Venga il tuo regno,
E il terzo ordine di remi è la parola insormontabile fra tutte:
Sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra,
La tua
Santifi cetur nomen
Tuum.
Adveniat regnum
Tuum.
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estendere a quanti ci sono vicini e lontani, contemporanei e anche predecessori 
o successori nella famiglia umana. 

È quanto comprese prima e meglio di ogni creatura la Vergine Maria che 
nel suo Magnifi cat aderisce di tutto cuore al piano di Dio la cui misericordia si 

Fiat voluntas
Tua
Sicut in coelo et in terra.
E tale è la fl otta dei Pater, solida e più innumerevole delle stelle
del cielo. E dietro io. vedo la seconda fl otta, ed è una
fl otta innumerevole, perché è la fl otta dalle bianche vele, l’innumerevole
fl otta delle Ave Maria.
Ed è una fl otta di biremi. E il primo ordine di remi è:
Ave Maria, gratia piena;
E il secondo ordine di remi è:
Sancta Maria, mater Dei.
E tutte queste Ave Maria, e tutte queste preghiere alla Vergine
e il nobile Salve Regina sono bianche caravelle, umilmente
raccolte sotto le loro vele a fi or d’acqua; come bianche colombe
che si prendessero nella mano.
Tale è la seconda fl otta, sono le preghiere alla Vergine. E la
terza fl otta sono le altre innumerevoli preghiere.
Tutte. Quelle che si dicono a messa e ai vespri. E alla benedizione.
E le preghiere dei monaci che segnano tutte le ore del giorno.
E le ore della notte.
E il Benedicite che si dice per mettersi a tavola.
Davanti a una buona zuppiera fumante.
Tutte, insomma tutte. E non ne restano altre.
Ora io vedo la quarta fl otta. Vedo la fl otta invisibile. E sono
tutte le preghiere che non sono nemmeno dette, le parole
che non sono pronunciate.
Ma io le sento. Quegli oscuri movimenti del cuore, gli oscuri
buoni movimenti, i segreti buoni movimenti.
Che sgorgano inconsciamente e che nascono e inconsciamente
salgono verso di me.
Colui che ne è la sede non se ne accorge nemmeno. Non ne
sa nulla, e non ne è veramente che la sede.

Ma io le raccolgo, dice Dio, e le conto e le peso.
Perché io sono il giudice segreto .
Tali sono, dice Dio, queste tre fl otte innumerevoli. E la quarta.
Queste tre fl otte visibili e questa quarta invisibile.
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estende di generazione in generazione. Essa è il prototipo di tutti i misericordiosi, 
la madre il cui manto di misericordia ricopre tutti i fedeli.

Queste preghiere segrete di cui un cuore è la sede, queste
preghiere segrete del cuore. Questi movimenti segreti.
E assalito cosi sfrontatamente, assalito con preghiere e lacrime,
Direttamente assalito, assalito in piena faccia
Dopo di questo si vuole che li condanni. Proprio comodo.
Si vuole che li giudichi. Si sa bene come nascono tutti questi
giudizi e tutte queste condanne.
Un uomo aveva due fi gli. Queste cose fi niscono sempre in baci
e abbracci.
(Ed è ancora il padre quello che piange di più.)
Questo Padre nostro, dice Dio, è il padre delle preghiere. È
come quello che cammina in testa.
È un uomo robusto, e la preghiera dell’Ave Maria è come una
umile donna.
E le altre preghiere sono dietro di loro come dei bambini.
E il Padre nostro e l’Ave Maria sono come l’uomo e la donna.
L’uomo va davanti e fende l’onda della folla,
La folla della mia collera,
E la donna segue dietro nella scia.
E l’uomo si è messo sulle spalle a cavalluccio
Questa curiosa bimba Speranza.
E il Padre nostro è il re e l’Ave Maria è la regina e la speranza
è la delfi na.
Il regno del Padre nostro è il regno stesso della speranza:
Dacci oggi il nostro pane quotidiano.
(E il regno dell’Ave Maria è un regno più segreto.)
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MATER MISERICORDIAE SALVE 

AZZI SCIPIONE (1760? - 1820)

La pia devozione in onore della Madonna della Misericordia nella 
nostra parrocchia fu incrementata dallo zelo ed illimitata fede di don 
Ernesto Baroni, parroco dal 1866 al 1878. Il quadro raffi  gurante la 
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Madonna ed il Bambino ebbe la prima sistemazione dietro l'altare 
maggiore, incorniciato in una icona di legno dorato a forma di tronetto, 
issata su colonne fi no all'altezza delle cantorie. Due scalette laterali 
permettevano di ascendere al piccolo santuario, da dove, spesso, don 
Baroni avviava la recita del santo rosario.

Nell' archivio parrocchiale sussiste un "Appunto” di don Baroni sul 
fatto miracoloso del dipinto della Madre della Misericordia con relativo 
sonetto e riportato integralmente dalla Voce del Parroco dell'ottobre 1936.

L’effi  ge rimase in questa venerata sede fi no al 1894, quando il parro-
co, mons. Annibale Lupi, la fece sistemare sull’ attuale altare, avendo già 
trasferito l’immagine del b. Bernardo Tolomei sul primo altare, a sinistra, 
entrando in chiesa. Il 17 giugno con una solenne cerimonia la Madonna e 
il Bambino venivano adornati con una elegante corona d’argento dorato, 
off erta nell’anno 1900 dalla famiglia Antolini, riconoscente per una grazia 
ricevuta.

Cf. M. Cൺඏൺඅඅൺඋං, La Chiesa di S. Francesca Romana tra fabbrica e storia
nella Ferrara dell’Addizione di Borso d’Este, Cartografi ca, Ferrara 1995.
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Missione: annuncio della misericordia di Dio grande nell’amore 

LA FEDE È PRATICARE L’ALTERITÀ

TEMPO DELLA MISSIONE 
Andate e imparate cosa signifi chi:

misericordia io voglio e non sacrifi cio (Mt 12,7)
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TEMPO DI AVVENTO E NATALE
Beati i misericordiosi perché riceveranno misericordia

Gesù è la misericordia di Dio in 

mezzo al suo popolo 

che libera e salva 

Maria madre di misericordia ci 

insegna il raccordo

e il raccoglimento del cuore 

LA FEDE NEL CUORE  È 

L’ALTRO NEL CUORE
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LA PREGHIERA DEL CUORE:
L’INVOCAZIONE DEL NOME

LA CONVERSIONE DEL CUORE: 
LA VIA DELLA 

RICONCILIAZIONE 

LA GIOIA DEL CUORE: 
L’EVENTO DELLA PASQUA 

TEMPO DI QUARESIMA E PASQUA
Beati i puri di cuore perché vedranno il volto di Dio 
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TEMPO DI PENTECOSTE
Crea in me, o Dio, un cuore puro, 

rinnova in me uno Spirito saldo (Padre)

Non scacciarmi dalla tua presenza e 

non privarmi del tuo santo Spirito.

Rendimi la gioia della tua salvezza, 

sostienimi con uno Spirito generoso (Figlio) 
(Sal 51,12-14)

IL DONO DEL CUORE NUOVO E DELLO SPIRITO NUOVO 

PER VIVERE LA MISERICORDIA, VITA DI DIO, 

CHE UNISCE NELLA DIFFERENZA
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Gabriella mi aveva richiesto, da parte di don Andrea, un commento alle 
“parabole della misericordia”, con il caldo me ne ero un po’ dimenticata, 
poi a queste è andato il mio pensiero domenica scorsa, in seguito all’ascolto 
dell’omelia sul “pane di vita” di un prete anziano, ordinato da pochi anni e 
forse “vecchio” da una vita.

Si lamentava – e già questo, secondo me, non dovrebbe mai farlo un 
prete – dell’importanza data alle cose materiali, ai troppi divertimenti, del 
paganesimo dilagante, a detta sua, causa dei nostri mali. 

LA MISERICORDIA FORZA

 CHE DONA VITA NUOVA
di Lucia Lorenzetto
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Ma quello che veramente mi ha stupito è stata la lamentela sul fatto che 
molti cercano il prete non per necessità spirituali, ma per i bisogni materiali, 
come il nero che già da sette anni si presenta per aiuti da parte della Caritas, 
il quale ha spalle robuste e dovrebbe avere trovato lavoro, in più nessuno di 
questi richiedenti aiuto si segna quando entra in chiesa. 

La conclusione, coerente col resto, è stata che i ferraresi pregano poco 
– evidentemente pensa di avere la capacità di scrutare i cuori – se invece 
lo facessero tutti i mali scomparirebbero e Ferrara sarebbe un modello da 
imitare. Al “sia lodato Gesù Cristo” ho risposto: “Signore pietà”.

Perché questa poco simpatica premessa? Ho pensato che forse è mancato un 
aiuto fra confratelli a un sacerdote, per fargli capire che ha una responsabilità 
verso chi lo ascolta e che la sua omelia rischia di allontanare e di dare un’idea 
distorta di Dio Padre di tutti, disoccupati, neri, nullafacenti, pagani … 

Ma la prima parola che, ascoltandolo, mi è venuta in mente è stata: 
“Misericordia voglio e non sacrifi cio”e in più ho sentito don Tonino Bello: “… 
Su di un punto soltanto (il Signore) ti giudicherà, intorno a un capitolo verterà 
l’esame della tua vita: il capitolo della carità” ed anche papa Francesco: “la 
misericordia è la vera forza che può salvare l’uomo e il mondo dal ‘cancro’ 
che è il peccato, il male morale, spirituale”.

Ma nelle esperienze negative credo di avere imparato che ci sono sempre 
degli aspetti positivi da scoprire; infatti proprio al culmine della mia rabbia 
e fastidio, mi sono accorta come sia diffi  cile essere misericordiosi e che io 
per prima non  ne ero stata capace così, prima di ricevere il pane di vita che, 
secondo il vecchio don, escludeva tutta la terra per volgerci solo al cielo, ho 
chiesto perdono al Signore.

Ho constatato che la spinta verso la lettura della parola di Dio non solo 
mi rimanda alla vita, ma mi viene sempre più dalle esperienze di vita, così 
sono andata a rileggere ”le parabole della misericordia”, sulle quali ti mando 
alcune rifl essioni, suggeritemi dallo schema del Piano p.p., delle quali puoi 
fare ciò che vuoi, anche ignorarle, se troppo caotiche o inesatte o se ti sei 
stancato nel leggere questo sproloquio iniziale.

Il TEMPO DELLA MISSIONE, che si apre con: Andate e imparate cosa 
signifi chi misericordia io voglio e non sacrifi cio ( Mt 12,7 ) mi rimanda alla 
parabola del Buon Samaritano (Lc 10,30-37); ho notato che questa è preceduta 
dalla risposta a Gesù di un dottore della legge sull’amore a Dio e al prossimo 
e, ancora prima dal ringraziamento di Gesù al Padre, perché la “buona notizia” 
è off erta ai puri di cuore, che proprio per questo sono “beati”, il che mi ha 
reso presenti le Beatitudini inserite all’inizio: Beati i misericordiosi, perché 
troveranno misericordia e Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Gesù 
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infi ne si rivolge ai discepoli defi nendo “Beati”gli occhi che vedono ciò che 
voi vedete.

Nella parabola assistiamo a delle azioni: “Un uomo scendeva da 
Gerusalemme a Gerico …”, un uomo in viaggio, sulla strada, “e incappò 
nei briganti che …”, briganti che lo ridussero quasi in fi n di vita. Anche 
un sacerdote e un levita passavano per questa strada, ognuno di loro “lo 
vide e passò oltre”; anche un samaritano era in viaggio, “lo vide e ne ebbe 
compassione”. Vengono poi descritte le azioni della compassione, del “patire 
con”: “gli si fece vicino, gli fasciò le ferite … e si prese cura di lui”. Chi fa da 
“prossimo”, chi è “vicino” è un Samaritano, un escluso dalla società giudaica, 
un “extracomunitario” di oggi, secondo una brutta e inadeguata espressione. 
Fa da “prossimo”, per Gesù, chi fa il bene, chi si avvicina a colui che si trova 
nel bisogno, di qualunque tipo esso sia, chi aiuta e fa riprendere speranza 
nella vita. Spariscono pregiudizi e chiusure, barriere di razza, nazionalità e 
religione. Missione è qui annuncio della misericordia, incontro, accoglienza 
senza barriere, cura, responsabilità e impegno nei confronti di ogni uomo, 
visto come fratello davanti a Dio Padre “nostro”, Padre di tutti. E il comando 
di Gesù al dottore della legge, che ha fi nalmente capito chi può considerarsi 
“ il prossimo di colui che è incappato nei briganti”e cioè “chi ha avuto 
compassione di lui”, è un comando rivolto anche a noi: ”Va’ e anche tu fa 
lo stesso”. Parabola, come del resto sempre tutte, molto attuale oggi, che fa 
rifl ettere sul viaggio pericoloso di tanti fratelli, per le strade e per il mare, 
dove molti, troppi non hanno trovato un “buon samaritano” e su che cosa può 
considerarsi prioritario nel proprio modo di accostarsi a una tragedia che, 
se non possiamo risolvere, se anche va oltre le nostre possibilità, dovrebbe 
però indurci a “non passare oltre”, cercando di costruire relazioni nuove, nelle 
quali abbiano posto l’umanità e la misericordia.  

TEMPO DI AVVENTO-NATALE: “Beati i misericordiosi perché riceveranno 
misericordia”

L’icona di Maria madre della misericordia, con il manto azzurro sotto il 
quale si cerca rifugio, mi rimanda, in questo tempo, a colei che ha accolto nel 
suo grembo il mistero della misericordia di Dio verso l’uomo, all’incarnazione 
del Verbo. Maria mi appare come la donna capace di vero ascolto, a cominciare 
da quello delle parole dell’Angelo, di un ascolto che raggiunge il cuore, dove 
le parole vengono conservate nel silenzio e nell’attesa, segno di una Presenza 
dentro di lei che è vita e rende le parole carne. Per questo Maria, madre di 
Gesù, ma anche di ogni uomo, diviene modello, per ogni cristiano, di un 
ascolto che deve fare penetrare la parola di Dio fi n nell’intimo del cuore, per 
renderla incarnata, per generarla alla vita.
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Tutto questo mi rimanda alle parabole della misericordia o dell’amore 
misericordioso di Dio di Luca, che Gesù indica con un singolare: “Allora egli 
disse loro questa parabola”, il che fa pensare che le tre siano in eff etti una 
unica, espressa in tre diff erenti modi.

Una pecora perduta, una moneta perduta, un fi glio perduto, forse ad 
indicare tutti gli uomini che, deboli e fragili, si sono perduti.

Nella parabola della moneta perduta (Lc 15, 8-10) è una donna che cerca 
e ritrova la dramma e poi si rallegra con amiche e vicine.

La moneta sembra evocare un’immagine, un volto impresso su di essa, 
forse quello dell’uomo raggiunto dalla misericordia di Dio, da quell’amore 
misericordioso la cui fonte primaria è Dio Padre e la madre di esso la Vergine 
Maria; in questo consiste la bellezza del Padre rivelata da Gesù.

La parabola della moneta perduta parla, come le altre due, di gioia, quella 
di Dio; dice papa Francesco: “Nella gioia di un pastore che ritrova la sua 
pecorella, di una donna che ritrova la sua moneta, di un padre che riaccoglie 
a casa il fi glio, c’è tutto il Vangelo, c’è tutto il Cristianesimo”. 

IL TEMPO DI QUARESIMA-PASQUA si apre con la beatitudine: “Beati 
i puri di cuore …” che è come dire “Beati i misericordiosi”, a detta di Abbà 
Isacco di Ninive, per il quale un cuore puro è un cuore pieno di misericordia, 
cioè di compassione per tutta la creazione. Un cuore puro, limpido, aperto al 
Mistero, capace di abbandono e affi  damento al Padre, capace di quella povertà 
che porta a sperimentare l’amore misericordioso del Padre, a ricercarne il 
colloquio, ad invocare il nome di Gesù misericordia di Dio nella preghiera del 
cuore: “Signore Gesù Cristo, Figlio di Dio abbi pietà di me”.

Nel Tempo di Quaresima la via dell’umiltà è via che porta alla Pasqua, 
verso la gioia del cuore, la speranza e la vita.

(Il Cristo) “umiliò se stesso facendosi obbediente fi no alla morte e alla 
morte di croce. Per questo Dio lo ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di 
sopra di ogni altro nome perché … ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il 
Signore, a gloria di Dio Padre”. (Fil 2, 8-11)

Tutto quanto detto non può non rimandare alla parabola del Padre 
misericordioso, dall’umiltà del Padre che si fa da parte e lascia il fi glio libero 
di decidere, anche se questo signifi cherà la soff erenza dell’attesa del suo 
“ritorno”, del cambiamento del suo cuore e della sua vita, fi no alla festa e alla 
gioia da condividere con gli altri. C’è veramente tutto il Vangelo in questa 
parabola! C’è l’amore misericordioso del “Padre che fu madre”, ricalcando 
il titolo del libro di Paolo Farinella sulla parabola, “l’amore di un padre che 
non esita a farsi madre, madre che genera sempre, senza fi ne”. Amore e 
misericordia dai tratti materni sono colti anche da Rembrandt che, nel dipinto 
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“Il ritorno del fi gliol prodigo”, raffi  gura la mano a sinistra di chi guarda con 
tratti femminili e quella a destra con tratti forti e maschili.

Misericordia, compassione – rahamin -, amore viscerale, utero materno 
che genera vita; sempre Farinella parla di un “padre che diventa madre nel 
cuore, nell’attesa, nel dolore e nella gioia di ripartorirlo”.

Non ci si può non sentire coinvolti, sia sul piano comunitario che personale, 
non ci si può non sentire immersi in questo amore misericordioso che ci 
meraviglia. Se pure so che non è paragonabile a quello che possono provare 
un uomo o una donna per i propri fi gli, ti richiama però le tue esperienze di 
vita nella famiglia e nella comunità.

E così la lanterna che il Padre lascia accesa durante la notte evoca notti 
insonni in un’attesa carica di dolore del ritorno del fi glio, lontano e perduto nel 
male. Scopro che c’è tutto in questo amore, anche un dare secondo il bisogno, 
sovrabbondante e non preventivato per il fi glio che si trova nel bisogno, tanto 
da fare sentire gli altri fi gli trascurati, i quali fortunatamente non diventano 
come il fratello maggiore nel momento in cui reagiscono dando anche loro 
amore.

A volte in Dietrich Bonhoeff er la parola misericordia è vicina a libertà e 
questo mi ha fatto pensare che in entrambe c’è un dinamismo tale che devono 
essere ricostruite di continuo, giorno dopo giorno.  Non esiste un amore 
preconfezionato, o come te lo immagini tu, perché è sempre da vivere in un 
rapporto spesso diffi  cile con gli altri e con Dio. Quando però si sperimenta, 
anche solo un granello di misericordia, all’interno della famiglia o nella 
comunità, allora veramente ci si spaventa davanti alla misericordia di Dio, 
che culmina sulla croce e apre alla vita vera.

Sono solo assaggi, quelli che gusti qui, di quel banchetto della parabola, 
perché ancora non c’è niente di defi nitivo, rimangono la fatica del relazionarsi 
sempre in modo nuovo e diff erente e la soff erenza del vivere e il male. Ma 
quando si scopre che tutto questo ti rimanda al Padre e che ci sarà un “ritorno” 
anche per te, allora è la gioia del cuore di Pasqua: forse c’è in questo continuo 
ricostruire e ritornare la fatica del credere e del perseverare della fede negli 
altri e nel Dio che perdona sempre. 

TEMPO DI PENTECOSTE: Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova 
in me uno Spirito saldo (Padre). Non scacciarmi dalla tua presenza e non 
privarmi del tuo santo Spirito. Rendimi la gioia della tua salvezza, sostienimi 
con uno Spirito generoso (Figlio) (Sal 51,12-14).

Tempo dello Spirito, che è il Signore e dà la vita, che è il dono della 
misericordia, del perdono e della salvezza. Tempo della chiesa che, come 
Maria, “diventa essa pure madre, poiché con la predicazione e il battesimo 
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genera a una vita nuova e immortale i fi glioli, concepiti ad opera dello Spirito 
Santo e nati da Dio”. (LG 64). Questo tempo mi rimanda alla parabola della 
pecora perduta, che a sua volta mi rimanda alla fi gura del Bel Pastore ( “bello” 
dal greco “kalos”), il pastore Gesù che non si stanca di cercare la pecora 
perduta fi nché non la ritrova, del Pastore bello, perché ama al punto di donare 
la propria vita per le pecore, del Pastore che possiamo nuovamente incontrare 
nella chiesa, per sperimentare la gioia di essere amati e la capacità di amare. 

Ed è tanto bella e consolante un’immagine di chiesa dell’“Amore”, di una 
“comunità della Bellezza che salva”, come è defi nita in una lettera pastorale 
del card. Martini; il “farne parte con adesione piena del cuore che crede e 
che ama è esperienza di gioia e di bellezza, quale nulla e nessuno al mondo 
può dare allo stesso modo”. Se l’espressione del “Bel Pastore” mi rimanda al 
Signore e alla chiesa, le parole perdono, cuore nuovo, spirito d’amore, nuova 
vita, fi gli di Dio  sono espressioni che mi fanno ritornare, ancora una volta, 
alla parabola del Padre misericordioso.

In eff etti, in essa non si parla espressamente di perdono, si dice: “Quando 
era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò 
al collo e lo baciò”. L’amore, la commozione – il signifi cato della parola greca 
è “scosso nelle viscere” – vengono prima del pentimento e della confessione 
del fi glio, ritornato perché nel bisogno; il perdono è nel bacio e nell’abbraccio, 
nella gioia aperta dal dolore, soltanto dopo, come conseguenza, seguono la 
confessione del fi glio e poi la generosità dell’amore gratuito del Padre che 
tutto dona.

Non è cambiato niente nella relazione del padre col fi glio, il cuore del 
padre è rimasto sempre aperto, così come la sua casa, capaci di dare nuova 
vita, capaci di una misericordia caratterizzata dal dolore dell’attesa. Il fi glio 
ne deve prendere coscienza, per questo non c’è ora più tempo di indugiare ed 
ecco il comando ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, 
mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Portate il vitello grasso, 
ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio fi glio era morto 
ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”.

Tutti questi segni, con cui si restituisce la dignità al fi glio non possono 
non rimandare alla rinascita a nuova vita di fi gli del nostro battesimo e alla 
“bellezza” di quella relazione d’amore nella quale la misericordia di un Dio 
Padre e Madre ci inserisce, rendendoci capaci di corrispondervi con la nostra 
vita e di ringraziare, anche nei momenti più bui di essa.
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La misericordia per me non è un concetto, è un'esperienza: tutta la trama 
della mia vita è intessuta della misericordia di Dio.  Guardandomi indietro, 
vedo che è stata lei a guidare gli avvenimenti, a legare le mie attitudini, i 
desideri del mio cuore e le mie scelte.

Ma questa consapevolezza non è stata immediata, è venuta lentamente, 
è cresciuta insieme alla mia fede.

La scelta, per esempio, di dedicarmi agli ultimi in terra di missione non 
è nata dalla fede, ma dal desiderio - che mi pare di aver sempre provato - di 
condividere la loro povertà, là dove essi vivono.

Le mie sorelle mi raccontano che fi n da piccola giocavo con bambole 
che loro avrebbero scartato perché senza capelli, o senza un braccio, o 
comunque con ben poche attrattive.

Solo più tardi la fede è venuta a dare un senso più profondo al mio 
servizio in Etiopia, non facendomi scoraggiare di fronte alla mancanza di 
risultati, di fronte alla diffi  coltà e alla fatica.

E ho scoperto la provvidenza: quando le nostre scorte di medicinali, 
o di aiuti, o di fi ducia erano terminate, arrivava una nuova fornitura, o 
una lettera, o succedeva qualcosa che ci rimetteva in pista. E io sapevo 
che sarebbe successo, non come, né perché, ma che sarebbe successo lo 
sapevo.

E ho scopero che anch'io potevo essere provvidenza per altri: nei villaggi 
gli ultimi degli ultimi sono le persone con problemi mentali, allontanati 
da tutti perché fonte di disturbo; ma la mia casa per loro era aperta, c'era 
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sempre un pò di cibo per loro. E io vedevo nei loro occhi l'importanza di 
trovare una porta aperta.

È la trama della misericordia di Dio: se, infatti, mi guardo indietro e 
torno con la memoria agli anni della guerra, rivedo la mia casa aperta ai 
parenti che avevano perduto la loro e ad altri zii di Roma che erano fuggiti 
dalla capitale perché avevano fame, e rivedo la mia camera di bambina con 
i lettini sempre più vicini per far posto a quelli dei cugini.

Se si respira la condivisione si diventa capaci di condivisione.
È una cosa naturale, è la storia della Misericordia di Dio.
Misericordia signifi ca anche perdono: la parabola del Padre 

misericordioso ci mostra il Padre che aspetta, giorno dopo giorno, il ritorno 
del fi glio, che lo abbraccia ancor prima di sapere cosa ha fatto, che lo 
perdona senza che il perdono gli sia stato richiesto.

Anch'io mi sento amata e perdonata, e questo mi porta, a mia volta, a 
guardare gli altri con misericordia, con occhi benevoli, a cercare le loro 
positività e le loro potenzialità, e questo  dona un'umanità più ricca e  
rende liberi. 

In verità, in verità io vi 
dico: se il chicco di grano, 
caduto in terra, non 
muore, rimane solo; se 
invece muore, produce 
molto frutto. (Gv 12, 24)

Colui che semina il 
buon seme è il Figlio 
dell'uomo. Il campo è il 
mondo e il seme buono 
sono i fi gli del Regno. 
(Mt 13,37-38)
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Poi il Signore apparve ad Abramo alle 
Querce di Mamre, mentre egli sedeva all’ingresso 
della tenda nell’ora più calda del giorno.  

Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in 
piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro 
dall’ingresso della tenda e si prostrò fi no a terra, 
dicendo: “Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi 
occhi, non passare oltre senza fermarti dal tuo servo. 
Gn 18, 1-3.

Allora Gesù fi ssò lo sguardo su di lui, lo amò e 
gli disse: “una cosa sola ti manca: va’, vendi quello 
che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; 
e vieni! Seguimi!”, (Mc 10,21; Lc 18,22).

Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio 
e una donna, di nome Marta, lo ospitò . Ella aveva 
una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai 
piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta 
invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece 
avanti e disse: “Signore, non t’importa nulla che 
mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille 
dunque che mi aiuti”. 

Ma il Signore le rispose: “Marta, Marta, tu ti 
affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa 
sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, 
che non le sarà tolta”, (Lc 10,38-42).

una cosa sola ti manca
di una cosa sola c’è bisogno

3° Convegno interparrocchiale
S. Francesca R. - S. Maria in Vado

Madonnina - S. Gregorio

Sabato 14 novembre 
Sala parrocchiale S. Francesca 
9.15-12.30/14.30-16.30

pranzo comunitario

Beatitudini 
vangelo di mondialità
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CALENDARIO 2015-2016

SS. Messe. Giorni feriali: orario invernale ore 17.00; estivo ore 18.00
Domeniche e giorni festivi ore 10.00 e 12.00.
NB: La Messa vespertina del sabato e prefestiva alle ore 18.30.

Tඎඍඍං ං ඏൾඇൾඋൽඦ ඉඋංආൺ ൽൾඅඅൺ ආൾඌඌൺ ඈඋൺ ൽං ൺൽඈඋൺඓංඈඇൾ ൾඎർൺඋංඌඍංർൺ.
_________________________

Oඍඍඈൻඋൾ ආංඌඌංඈඇൺඋංඈ. La missione è passione per Gesù Cristo e nello stesso 
tempo è passione per la gente.
• Prima settimana: Contemplazione, fonte della testimonianza missionaria
• Seconda settimana: Vocazione, motivo essenziale dell’impegno missionario
•Terza settimana: Responsabilità, atteggiamento interiore per vivere la missione
• Quarta settimana: Carità, cuore della missionarietà
• Quinta settimana: Ringraziamento, gratitudine verso Dio per il dono della missione

Vൾඇൾඋൽඦ 2 ඈඍඍඈൻඋൾ ඈඋൾ 19 presentazione diocesana in Cattedrale dell’enciclica 
di Papa Francesco Lൺඎൽൺඍඈ Sඦ’

Sൾඍඍංආൺඇൺ ආൺඋංൺඇൺ ංඇ Cൺඍඍൾൽඋൺඅൾ 4-11 ඈඍඍඈൻඋൾ

Dൺඅ 4 ൺඅ 25 ඈඍඍඈൻඋൾ Sංඇඈൽඈ ൽൾං ඏൾඌർඈඏං ൺ Rඈආൺ ඌඎඅ ඍൾආൺ: “La vocazione e 
la missione della famiglia nella Chiesa e nel mondo contemporaneo”

Dඈආൾඇංർൺ 4 ඈඍඍඈൻඋൾ inizio del cammino di catechesi 

Dඈආൾඇංർൺ 11 ඈඍඍඈൻඋൾ pranzo comunitario in parrocchia

Dඈආൾඇංർൺ 17 ඈඍඍඈൻඋൾ ඈඋൾ 21 veglia missionaria nella parrocchia della 
Sacra Famiglia 

Dඈආൾඇංർൺ 18 ඈඍඍඈൻඋൾ Gංඈඋඇൺඍൺ ආංඌඌංඈඇൺඋංൺ ආඈඇൽංൺඅൾ:“Dalla parte dei poveri”

Sൺൻൺඍඈ 31 ඈඍඍඈൻඋൾ ඈඋൾ 15 palazzo Bonaccossi via Cisterna del Follo 5,
XXII Cඈඇඏൾ඀ඇඈ ൽං Tൾඈඅඈ඀ංൺ ൽൾඅඅൺ Pൺർൾ: “Verranno da oriente e da occiden-
te  da settentrione e da mezzogiorno” (Lc 13, 29). Le vie per vivere assieme”.

Dඈආൾඇංർൺ 8 ඇඈඏൾආൻඋൾ messa a Sant’Agostino ore 11.00
Non c’è la messa in parrocchia né alle 10.00 né alle 12.00

9-13 ඇඈඏൾආൻඋൾ 2015 Fංඋൾඇඓൾ 5° Cඈඇඏൾ඀ඇඈ ඇൺඓංඈඇൺඅൾ ൽൾඅൺඅ Cඁංൾඌൺ ංඍൺඅංൺඇൺ
“In Gesù Cristo il nuovo umanesimo” 
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Sൺൻൺඍඈ 14 ඇඈඏൾආൻඋൾ ൽൺඅඅൾ 9.14 ൺඅඅൾ 16.00: 3° Cඈඇඏൾ඀ඇඈ 
ංඇඍൾඋඉൺඋඋඈർർඁංൺඅൾ “una cosa sola ti manca, di una cosa sola c’è 
bisogno” (pranzo comunitario).

Aඇඇඈ ඌൺඇඍඈ ൽൾඅඅൺ ආංඌൾඋංർඈඋൽංൺ: apertuna in diocesi il 13 dicembre terza 
domenica  di Avvento chiusura il 23 novembre 2016 domenica di Cristo Re

Tൾආඉඈ ൽං Aඏඏൾඇඍඈ 
29 novembre Ia Domenica avvento
6 dicembre IIa Domenica di avvento 
Martedì 8 dicembre Immacolata concezione 
13 dicembre IIIa domenica di avvento 
20 dicembre IVa domenica di avvento

Dඈආൾඇංർൺ 17 ඀ൾඇඇൺංඈ 2016 Giornata mondiale del Migrante e del 
Rifugiato  e Giornata per l’approfondimento e lo sviluppo del dialogo tra  
cattolici ed ebrei

Dൺඅ 18 ൺඅ 25 ඀ൾඇඇൺංඈ 2016: Sൾඍඍංආൺඇൺ ൽං ඉඋൾ඀ඁංൾඋൺ ඉൾඋ අ’Uඇංඍඛ ൽൾං Cඋංඌඍංൺඇං: 
“Chiamati per annunziare a tutti le opere meravigliose di Dio” (1 Pt 2, 9)

Tൾආඉඈ ൽං Qඎൺඋൾඌංආൺ ൾ ൽං Pൺඌඊඎൺ
10 febbraio mercoledì delle Ceneri, inizio della Quaresima.
14 febbraio Ia Domenica di Quaresima.
21 febbraio IIa Domenica di Quaresima.

Vൾඇൾඋൽඦ 26 ൿൾൻൻඋൺංඈ “Cammino di Speranza” alle 17.00 si parte da S. 
Spirito verso la Cattedrale. Alle 18.00 S. Messa del vescovo Luigi

28 febbario IIIa Domenica di Quaresima.
5 marzo ore 10.00 ritiro dei ragazzi della 1a confessione
6 marzo IVa Domenica di Quaresima Prima confessione
Mൾඋർඈඅൾൽඦ 9 ආൺඋඓඈ Santa Francesca Romana messa ore 18.00
13 marzo Va Domenica di Quaresima. 
20 ආൺඋඓඈ Domenica delle Palme. alle ore 9.30 nella chiesa del monastero 
di S. Antonio in Polesine, sarà benedetto l’ulivo e ci si incamminerà poi 
verso la chiesa parrocchiale.
27 ආൺඋඓඈ PASQUA DI RISURREZIONE
16 aprile ore 10.00 ritiro dei ragazzi della 1a Comunione 
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Sito della parrocchia 
http://santafrancesca.altervista.org/index.html

17 ൺඉඋංඅൾ Prima Comunione 

8 ආൺ඀඀ංඈ Ascensione del Signore

15 ආൺ඀඀ංඈ Pentecoste conferimento del sacramento della Cresima

22 ආൺ඀඀ංඈ Visita della comunità parrocchiale di S. Agostino alla nostra 
parrocchia alla messa delle 10.00

Per gli ammalati. Ministri straordinari dell’eucaristia: Cristina Benini, 
Vittorio Gemignani, Gian Franco Micai, Augusta Ivana Piccoli.
_________________________________________________________

Pൾඋ අൺ ർൺඍൾർඁൾඌං ൺං උൺ඀ൺඓඓං:
IIIa elementare: Rita Conato
IVa elementare: Stefano Ferroni, Rosaria Testa, aiuto catechiste: Lucia,
Chiara, Federica, Francesca
Va elementare: Gloria Benini e aiuto catechiste: Cecilia, Valentina, Giulia.
Ia media Leonardo Badia, Giada Bottoni.
IIa media: Giovanna Azzini, Giovanella Borgatti.
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Mංඌൾඋංർඈඋൽංൺൾ Vඎඅඍඎඌ

Dalla Bolla di indizione del Giubileo straordinario della 
misericordia di papa Francesco

1. Gesù Cristo è il volto della misericordia del Padre. Il mistero della fede 
cristiana sembra trovare in questa parola la sua sintesi. Essa è divenuta viva, 
visibile e ha raggiunto il suo culmine in Gesù di Nazareth. Il Padre, « ricco 
di misericordia » (Ef 2,4), dopo aver rivelato il suo nome a Mosè come « Dio 
misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà » (Es 34,6), 
non ha cessato di far conoscere in vari modi e in tanti momenti della storia la 
sua natura divina. 

Nella « pienezza del tempo » (Gal 4,4), quando tutto era disposto secondo 
il suo piano di salvezza, Egli mandò suo Figlio nato dalla Vergine Maria per 
rivelare a noi in modo defi nitivo il suo amore. Chi vede Lui vede il Padre (cfr 
Gv 14,9). Gesù di Nazareth con la sua parola, con i suoi gesti e con tutta la sua 
persona rivela la misericordia di Dio.

2. Abbiamo sempre bisogno di contemplare il mistero della misericordia. 
È fonte di gioia, di serenità e di pace. È condizione della nostra salvezza. 
Misericordia: è la parola che rivela il mistero della SS. Trinità. Misericordia: 
è l’atto ultimo e supremo con il quale Dio ci viene incontro. Misericordia: è 
la legge fondamentale che abita nel cuore di ogni persona quando guarda con 
occhi sinceri il fratello che incontra nel cammino della vita. Misericordia: è la 
via che unisce Dio e l’uomo, perché apre il cuore alla speranza di essere amati 
per sempre nonostante il limite del nostro peccato.
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3. Ci sono momenti nei quali in modo ancora più forte siamo chiamati a 
tenere fi sso lo sguardo sulla misericordia per diventare noi stessi segno effi  ca-
ce dell’agire del Padre. È per questo che ho indetto un Giubileo Straordinario 
della Misericordia come tempo favorevole per la Chiesa, perché renda più 
forte ed effi  cace la testimonianza dei credenti.

L’Anno Santo si aprirà l’8 dicembre 2015, solennità dell’Immacolata Con-
cezione. Questa festa liturgica indica il modo dell’agire di Dio fi n dai primor-
di della nostra storia. Dopo il peccato di Adamo ed Eva, Dio non ha voluto 
lasciare l’umanità sola e in balia del male. Per questo ha pensato e voluto 
Maria santa e immacolata nell’amore (cf Ef 1,4), perché diventasse la Madre 
del Redentore dell’uomo. 

Dinanzi alla gravità del peccato, Dio risponde con la pienezza del perdo-
no. La misericordia sarà sempre più grande di ogni peccato, e nessuno può 
porre un limite all’amore di Dio che perdona. Nella festa dell’Immacolata 
Concezione avrò la gioia di aprire la Porta Santa. Sarà in questa occasione una  
Porta della Misericordia, dove chiunque entrerà potrà sperimentare l’amore di 
Dio che consola, che perdona e dona speranza.

Tornano alla mente le parole cariche di signifi cato che san Giovanni XXIII 
pronunciò all’apertura del Concilio per indicare il sentiero da seguire: « Ora 
la Sposa di Cristo preferisce usare la medicina della misericordia invece di 
imbracciare le armi del rigore … 

La Chiesa Cattolica, mentre con questo Concilio Ecumenico innalza la fi ac-
cola della verità cattolica, vuole mostrarsi madre amorevolissima di tutti, beni-
gna, paziente, mossa da misericordia e da bontà verso i fi gli da lei separati ».
Sullo stesso orizzonte, si poneva anche il beato Paolo VI, che si esprimeva così 
a conclusione del Concilio: «Vogliamo piuttosto notare come la religione del 
nostro Concilio sia stata principalmente la carità … L’antica storia del Samari-
tano è stata il paradigma della spiritualità del Concilio … 

Una corrente di aff etto e di ammirazione si è riversata dal Concilio sul mondo 
umano moderno. Riprovati gli errori, sì; perché ciò esige la carità, non meno che 
la verità; ma per le persone solo richiamo, rispetto ed amore. Invece di deprimenti 
diagnosi, incoraggianti rimedi; invece di funesti presagi, messaggi di fi ducia sono 
partiti dal Concilio verso il mondo contemporaneo: i suoi valori sono stati non solo 
rispettati, ma onorati, i suoi sforzi sostenuti, le sue aspirazioni purifi cate e benedet-
te … Un’altra cosa dovremo rilevare: tutta questa ricchezza dottrinale è rivolta in 
un’unica direzione: servire l’uomo. L’uomo, diciamo, in ogni sua condizione, in 
ogni sua infermità, in ogni sua necessità».

9. Nelle parabole dedicate alla misericordia, Gesù rivela la natura di Dio 
come quella di un Padre che non si dà mai per vinto fi no a quando non ha 
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dissolto il peccato e vinto il rifi uto, con la compassione e la misericordia. 
Conosciamo queste parabole, tre in particolare: quelle della pecora smarrita e 
della moneta perduta, e quella del padre e i due fi gli (cf Lc 15,1-32). 

In queste parabole, Dio viene sempre presentato come colmo di gioia, 
soprattutto quando perdona. In esse troviamo il nucleo del Vangelo e della 
nostra fede, perché la misericordia è presentata come la forza che tutto vince, 
che riempie il cuore di amore e che consola con il perdono.

Da un’altra parabola, inoltre, ricaviamo un insegnamento per il nostro stile di 
vita cristiano. Provocato dalla domanda di Pietro su quante volte fosse necessario 
perdonare, Gesù rispose: « Non ti dico fi no a sette volte, ma fi no a settanta volte 
sette » (Mt 18,22), e raccontò la parabola del “servo spietato”. Costui, chiamato 
dal padrone a restituire una grande somma, lo supplica in ginocchio e il padrone 
gli condona il debito. Ma subito dopo incontra un altro servo come lui che gli era 
debitore di pochi centesimi, il quale lo supplica in ginocchio di avere pietà, ma lui 
si rifi uta e lo fa imprigionare. Allora il padrone, venuto a conoscenza del fatto, si 
adira molto e richiamato quel servo gli dice: « Non dovevi anche tu aver pietà del 
tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? » (Mt 18,33). E Gesù concluse: 
« Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascu-
no al proprio fratello » (Mt 18,35).

La parabola contiene un profondo insegnamento per ciascuno di noi. Gesù af-
ferma che la misericordia non è solo l’agire del Padre, ma diventa il criterio per 
capire chi sono i suoi veri fi gli. Insomma, siamo chiamati a vivere di misericordia, 
perché a noi per primi è stata usata misericordia. Il perdono delle off ese diventa l’e-
spressione più evidente dell’amore misericordioso e per noi cristiani è un imperati-
vo da cui non possiamo prescindere. Come sembra diffi  cile tante volte perdonare! 
Eppure, il perdono è lo strumento posto nelle nostre fragili mani per raggiungere 
la serenità del cuore. Lasciar cadere il rancore, la rabbia, la violenza e la vendet-
ta sono condizioni necessarie per vivere felici. Accogliamo quindi l’esortazione 
dell’apostolo: « Non tramonti il sole sopra la vostra ira » (Ef 4,26). E soprattutto 
ascoltiamo la parola di Gesù che ha posto la misericordia come un ideale di vita 
e come criterio di credibilità per la nostra fede: « Beati i misericordiosi, perché 
troveranno misericordia » (Mt 5,7) è la beatitudine a cui ispirarsi con particolare 
impegno in questo Anno Santo. 

Come si nota, la misericordia nella Sacra Scrittura è la parola-chiave per 
indicare l’agire di Dio verso di noi. Egli non si limita ad aff ermare il suo amore, 
ma lo rende visibile e tangibile. L’amore, d’altronde, non potrebbe mai essere 
una parola astratta. Per sua stessa natura è vita concreta: intenzioni, atteggia-
menti, comportamenti che si verifi cano nell’agire quotidiano. La misericordia 
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di Dio è la sua responsabilità per noi. Lui si sente responsabile, cioè desidera 
il nostro bene e vuole vederci felici, colmi di gioia e sereni. È sulla stessa lun-
ghezza d’onda che si deve orientare l’amore misericordioso dei cristiani. Come 
ama il Padre così amano i fi gli. Come è misericordioso Lui, così siamo chiamati 
ad essere misericordiosi noi, gli uni verso gli altri.

10. L’architrave che sorregge la vita della Chiesa è la misericordia. Tutto 
della sua azione pastorale dovrebbe essere avvolto dalla tenerezza con cui si 
indirizza ai credenti; nulla del suo annuncio e della sua testimonianza verso 
il mondo può essere privo di misericordia. La credibilità della Chiesa passa 
attraverso la strada dell’amore misericordioso e compassionevole. La Chiesa 
« vive un desiderio inesauribile di off rire misericordia ».

 Forse per tanto tempo abbiamo dimenticato di indicare e di vivere la via 
della misericordia. La tentazione, da una parte, di pretendere sempre e solo la 
giustizia ha fatto dimenticare che questa è il primo passo, necessario e indispen-
sabile, ma la Chiesa ha bisogno di andare oltre per raggiungere una meta più 
alta e più signifi cativa. Dall’altra parte, è triste dover vedere come l’esperienza 
del perdono nella nostra cultura si faccia sempre più diradata. Perfi no la parola 
stessa in alcuni momenti sembra svanire. 

Senza la testimonianza del perdono, tuttavia, rimane solo una vita infecon-
da e sterile, come se si vivesse in un deserto desolato. È giunto di nuovo per la 
Chiesa il tempo di farsi carico dell’annuncio gioioso del perdono. È il tempo 
del ritorno all’essenziale per farci carico delle debolezze e delle diffi  coltà dei 
nostri fratelli. Il perdono è una forza che risuscita a vita nuova e infonde il 
coraggio per guardare al futuro con speranza.

17. La Quaresima di questo Anno Giubilare sia vissuta più intensamen-
te come momento forte per celebrare e sperimentare la misericordia di Dio. 
Quante pagine della Sacra Scrittura possono essere meditate nelle settimane 
della Quaresima per riscoprire il volto misericordioso del Padre! Con le paro-
le del profeta Michea possiamo anche noi ripetere: Tu, o Signore, sei un Dio 
che toglie l’iniquità e perdona il peccato, che non serbi per sempre la tua ira, 
ma ti compiaci di usare misericordia. Tu, Signore, ritornerai a noi e avrai pietà 
del tuo popolo. Calpesterai le nostre colpe e getterai in fondo al mare tutti i 
nostri peccati (cf 7,18-19).

Le pagine del profeta Isaia potranno essere meditate più concretamente in 
questo tempo di preghiera, digiuno e carità: « Non è piuttosto questo il digiuno 
che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare 
liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane 
con l’aff amato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che 
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vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti? Allora la tua luce sorgerà come l’au-
rora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, 
la gloria del Signore ti seguirà. Allora invocherai e il Signore ti risponderà, 
implorerai aiuto ed egli dirà: “Eccomi!”. Se toglierai di mezzo a te l’oppressio-
ne, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’aff amato, se 
sazierai l’affl  itto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra 
sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, 
rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le 
cui acque non inaridiscono » (58,6-11). 

L’iniziativa “24 ore per il Signore”, da celebrarsi nel venerdì e sabato che pre-
cedono la IV domenica di Quaresima, è da incrementare nelle Diocesi. Tante per-
sone si stanno riavvicinando al sacramento della Riconciliazione e tra questi molti 
giovani, che in tale esperienza ritrovano spesso il cammino per ritornare al Signo-
re, per vivere un momento di intensa preghiera e riscoprire il senso della propria 
vita. Poniamo di nuovo al centro con convinzione il sacramento della Riconcilia-
zione, perché permette di toccare con mano la grandezza della misericordia. Sarà 
per ogni penitente fonte di vera pace interiore.

Non mi stancherò mai di insistere perché i confessori siano un vero segno 
della misericordia del Padre. Non ci si improvvisa confessori. Lo si diventa 
quando, anzitutto, ci facciamo noi per primi penitenti in cerca di perdono. Non 
dimentichiamo mai che essere confessori signifi ca partecipare della stessa mis-
sione di Gesù ed essere segno concreto della continuità di un amore divino che 
perdona e che salva. Ognuno di noi ha ricevuto il dono dello Spirito Santo per 
il perdono dei peccati, di questo siamo responsabili. Nessuno di noi è padrone 
del Sacramento, ma un fedele servitore del perdono di Dio. 

Ogni confessore dovrà accogliere i fedeli come il padre nella parabola del 
fi glio prodigo: un padre che corre incontro al fi glio nonostante avesse dissi-
pato i suoi beni. I confessori sono chiamati a stringere a sé quel fi glio pentito 
che ritorna a casa e ad esprimere la gioia per averlo ritrovato. 

Non si stancheranno di andare anche verso l’altro fi glio rimasto fuori e 
incapace di gioire, per spiegargli che il suo giudizio severo è ingiusto, e non 
ha senso dinanzi alla misericordia del Padre che non ha confi ni. 

Non porranno domande impertinenti, ma come il padre della parabola 
interromperanno il discorso preparato dal fi glio prodigo, perché sapranno 
cogliere nel cuore di ogni penitente l’invocazione di aiuto e la richiesta di 
perdono. Insomma, i confessori sono chiamati ad essere sempre, dovunque, 
in ogni situazione e nonostante tutto, il segno del primato della misericordia.

Questo è il momento favorevole per cambiare vita! Questo è il tempo di 
lasciarsi toccare il cuore. Davanti al male commesso, anche a crimini gravi, è 
il momento di ascoltare il pianto delle persone innocenti depredate dei beni, 
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della dignità, degli aff etti, della stessa vita. Rimanere sulla via del male è solo 
fonte di illusione e di tristezza. La vera vita è ben altro. Dio non si stanca di 
tendere la mano. È sempre disposto ad ascoltare, e anch’io lo sono, come 
i miei fratelli vescovi e sacerdoti. È suffi  ciente solo accogliere l’invito alla 
conversione e sottoporsi alla giustizia, mentre la Chiesa off re la misericordia.

23. La misericordia possiede una valenza che va oltre i confi ni della Chiesa. 
Essa ci relaziona all’Ebraismo e all’Islam, che la considerano uno degli attributi 
più qualifi canti di Dio. Israele per primo ha ricevuto questa rivelazione, che 
permane nella storia come inizio di una ricchezza incommensurabile da off rire 
all’intera umanità. Come abbiamo visto, le pagine dell’Antico Testamento sono 
intrise di misericordia, perché narrano le opere che il Signore ha compiuto a fa-
vore del suo popolo nei momenti più diffi  cili della sua storia. L’Islam, da parte 
sua, tra i nomi attribuiti al Creatore pone quello di Misericordioso e Clemente. 
Questa invocazione è spesso sulle labbra dei fedeli musulmani, che si sentono 
accompagnati e sostenuti dalla misericordia nella loro quotidiana debolezza. 
Anch’essi credono che nessuno può limitare la misericordia divina perché le 
sue porte sono sempre aperte. 

Questo Anno Giubilare vissuto nella misericordia possa favorire l’incontro 
con queste religioni e con le altre nobili tradizioni religiose; ci renda più aperti 
al dialogo per meglio conoscerci e comprenderci; elimini ogni forma di chiusu-
ra e di disprezzo ed espella ogni forma di violenza e di discriminazione.

24. Il pensiero ora si volge alla Madre della Misericordia. La dolcezza 
del suo sguardo ci accompagni in questo Anno Santo, perché tutti possiamo 
riscoprire la gioia della tenerezza di Dio. Nessuno come Maria ha conosciuto 
la profondità del mistero di Dio fatto uomo. Tutto nella sua vita è stato pla-
smato dalla presenza della misericordia fatta carne. La Madre del Crocifi sso 
Risorto è entrata nel santuario della misericordia divina perché ha partecipato 
intimamente al mistero del suo amore.
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“Il nostro mondo sta fronteggiando una crisi di rifugiati di proporzioni tali 
che non si vedevano dai tempi della Seconda Guerra Mondiale”. “Non 
dobbiamo lasciarci spaventare dal loro numero, ma piuttosto vederli 
come persone, guardando i loro volti e ascoltando le loro storie, tentando 
di rispondere meglio che possiamo alle loro situazioni. Rispondere in un 
modo che sia sempre umano, giusto e fraterno”. “Ricordiamo la Regola 
d’Oro: ‘Fai agli altri ciò che vorresti che gli altri facessero a te’”.

PAPA FRANCESCO, al Congresso americano 24 settembre 2015
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LETTERA del vescovo Luigi ai parroci 
Linee guida sull’accoglienza ai profughi
Carissimi sacerdoti, 
vi sono grato per l’intelligenza, la sensibilità ecclesiale e la concretezza 

con cui la discussione sull’accoglimento dei profughi - per ottemperare alla 
richiesta del Santo Padre Francesco - è stata condotta alla nostra “Tre giorni”. 
Vorrei sottolineare tre momenti, a cui seguiranno le note tecniche.

Premessa. Quando parliamo di parrocchia intendiamo l’intera comunità 
parrocchiale e il suo territorio che va ben oltre la chiesa, la canonica e le opere 
parrocchiali. Nell’accogliere, le nostre comunità parrocchiali devono mirare ad 
essere presenza umana e cristiana che accompagna questi nostri fratelli e sorelle 
ad entrare in un mondo così diverso dal loro e, quale che sia poi l’obiettivo 
che essi si pongono, che possano vivere con noi un tempo in cui conoscere e 
condividere una benevolenza a cui normalmente, almeno negli ultimi tempi, non 
sono abituati. 

Dobbiamo aiutarli a scoprire la loro dignità umana, la loro responsabilità, la 
loro capacità di amore e di dedizione. Perciò la comunità ecclesiale, accogliendo 
i profughi, dia inizio ad un periodo di accompagnamento che tutti ci auguriamo 
abbia un esito positivo o quantomeno sia principio di un processo di integrazione: 
siamo evidentemente chiamati ad assumerci una forte responsabilità educativa.

1. Le strutture ecclesiastiche in senso stretto non possono essere utilizzate 
per l’accoglienza dei profughi (“in senso stretto” vuol dire la chiesa parrocchiale 
e la canonica) e per evidenti motivi di carattere teologico e pastorale. Non per 
pregiudizio ma per esperienza dolorosamente vissuta: quando si è ospitato 
nei locali parrocchiali, talora ingenuamente e senza mai confrontarsi con 
l’Arcivescovo, le cose non sono andate aff atto bene. Lo stesso vale in ordine 
alla questione non trascurabile della preghiera con rito islamico che creerebbe 
situazioni gravissime sul piano della disciplina ecclesiale ed ecclesiastica. 

2. Si deve affi  dare l’accoglienza (che non è mai stata messa in secondo 
piano nella vita dell’Arcidiocesi, e i numeri forniti dalle nostre realtà cattoliche 
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parlano chiaro) ai soggetti che hanno la competenza per assumere tutte le 
responsabilità connesse. Alla luce di ciò, si invita a fare riferimento alla Caritas 
e alle altre realtà associative presenti sul territorio parrocchiale e diocesano che, 
già esperte e riconosciute civilmente, sono anche in grado di interloquire con 
le Istituzioni e di provvedere affi  nché ogni cosa venga condotta con assoluto 
rigore, anche dal punto di vista burocratico e amministrativo. 

3. È da prendere seriamente in considerazione l’opportunità di sensibilizzare 
i tanti cristiani che vivono nelle nostre parrocchie e che magari hanno case 
sfi tte o non utilizzate, affi  nché possano fare una scelta di aiuto. Ovviamente 
non spetterà loro il servizio diretto alle persone, ma ciò avverrà attraverso la 
mediazione delle realtà caritative diocesane, come si è detto al punto 2.

Questa disponibilità sarà l’occasione per manifestare la gratuità di tanti 
nostri cristiani. 

+ Lඎං඀ං Nൾ඀උං Arcivescovo di Ferrara-Comacchio e Abate di Pomposa 22/09/2015

Note tecniche e regole a cui attenersi
- l'accoglienza non può essere fatta direttamente dalla parrocchia ma deve 

passare per una struttura accreditata come la Caritas Diocesana, e le Associazioni 
e realtà cattoliche accreditate e competenti. Sarà presto fornito un elenco completo.

- la struttura messa a disposizione deve avere ingresso e spazi indipendenti per 
evitare diffi  coltà di convivenza dati dalle diverse culture, usi e costumi

- i locali messi a disposizione devono essere in possesso del Certifi cato di 
Abitabilità, in quanto soggetti a controllo dalle autorità competenti

- la durata media di una accoglienza di Richiedenti Asilo è di 14/18 mesi
- non si possono scegliere le persone o il nucleo famigliare che si ospita (età, 

nazionalità o credo religioso) ma si può solo dichiarare il numero di persone che 
si è in grado di accogliere

 - il progetto di accoglienza, prevede una serie di servizi che la Struttura 
Accogliente deve garantire: vitto e alloggio, vestiario e igiene personale, 
assistenza sanitaria, corsi di lingua italiana, mediatore linguistico, assistenza 
legale,  inserimenti scolastici dei minori accolti, vista la complessità dei servizi e 
le competenze specifi che richieste, non bastano dei volontari ma servono operatori 
preparati e liberi professionisti.

Un'ipotesi di accoglienza, potrebbe essere che la struttura accreditata si occupa 
di tutti i servizi presenti nel progetto e degli aspetti burocratici ed amministrativi 
mentre la parrocchia con i propri volontari, si occupi dell'affi  ancamento 
delle persone/famiglie accolte aiutandole nell'inserimento nel tessuto sociale, 
negli accompagnamenti presso ambulatori, scuole, uffi  ci, supermercati ecc. e 
nell'inserimento in ambienti di volontariato.

Per chi fosse interessato ad avere maggiori informazioni, può contattare 
Paolo Falaguasta, direttore della Caritas Diocesana di Ferrara-Comacchio, 

al 3478433535
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Carissimo don Andrea,
due righe ... ma con la stima e l’aff etto più grande.
Ho mandato alcune foto via internet. Aggiungo alcune righe 

per esprimere a te e alla comunità con cui stai camminando tutta la 
riconoscenza mia, di Munungomo (Goma e Parma) per quanto è stato 
fatto. Mi sembra di poter dire quanto la solidarietà diventa fraternità 
... appartenenza reciproca. La gente semplice di Goma esprime con un 
“sorriso” la propria riconoscenza che diventa speranza, perchè segno 
vivo di amore. Sì, l’uomo è capace di creare muri, ma è certo l’uomo 
può anche amare. Stiamo vivendo un po’ tutti il dramma di un grande 
esodo ... forse è anche l’occasione per comprendere che il mondo deve 
diventare “uno” ... non possono continuare due mondi, l’uno che può e 
l’altro che subisce.

Una mail di questi giorni dal Kivu, esattamente dalla piccola città di 
Kasongo ( dove sono i nostri saveriani) ci dice che ogni mese escono 10 
tonnellate di oro .... oltre il resto.

“Fermate la guerra” ha detto il ragazzo siriano; e noi aggiungiamo 
“Fermate il furto” e la gente starà volentieri a casa propria.

Quanto dobbiamo crescere come società!
Con Gesù crediamo che siamo fatti per il Regno e con la sua forza-

misericordia si attuerà.
Ciao!!! Silvio

Padre Silvio ci scrive....

Non possiamo tacere
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P.S. Allego due fogli, se ancora non li hai ricevuti.

L’onda umana del continente africano arriva sulle nostre strade: sono 
persone. Vogliono vivere. Hanno lasciato la loro terra sfi dando il deserto, 
gli aguzzini di turno, il rischio del mare. Perché?

È quanto tanti si chiedono non senza perplessità e paure. Le immagini 
dei salvataggi si moltiplicano. Il problema coinvolge tutti ed è alimentato 
da aff ermazioni e minacce che non aiutano a comprendere i fatti che stanno 
accadendo sul mare Mediterraneo in particolare e nei paesi che lo circonda-
no. Il Mediterraneo non è che una delle tracce dell’esodo che si sta vivendo. 
Il problema è complesso: rifl ette certamente  lo sfruttamento secolare del 
continente africano e il confronto all’interno del mondo islamico con l’esa-
sperazione violenta del gruppo fondamentalista. 

Non sono un politico né un esperto ma un semplice cittadino, migrante 
del Vangelo, perché ho sentito la gioia di condividere le proposte che ali-
mentano l’anelito alla pace che c’è nel cuore di ogni uomo. 

“Confessare un Padre che ama infi nitamente ciascun essere umano – 
scrive papa Francesco – implica scoprire che con ciò stesso gli conferisce 
una dignità infi nita”. Sono della famiglia dei Missionari Saveriani. Ho vis-
suto in Congo tanti anni, sono stato accolto come un fratello, ho cercato 
anch’ io di condividere i valori delle mie radici e di imparare altri valori 
della cultura africana Bantu, in particolare. 

Nei viaggi Nord-Sud ho colto i “vuoti” nei rapporti tra i nostri popoli 
che si rifl ettono pesantemente sulla vita di tutti i giorni. Un dato che mi fa 
soff rire particolarmente: la media della vita. Là non più di 43/45 anni. Poi 
la guerra… con dolore ho visto in questi anni infrangere la vita semplice ma 
pacifi ca dei villaggi, città gonfi arsi con folle di profughi e di sfollati, la ver-
gogna di isole di benessere con ville  circondate da alti muri protetti dal fi lo 
spinato e da miliziani. Segno di una sicurezza pagata con il compromesso 
nella svendita delle ricchezze minerarie.

Ciò che si vive in Congo avviene in tanti paesi dell’Africa. Il PIL è au-
mentato negli ultimi anni, ma a vantaggio di chi? 33 sono le guerre in atto 
a causa delle ricchezze del continente. 

È triste pensare alla geopolitica delle grandi potenze economiche e po-
litiche che si contendono le ricchezze del paese. “Questa economia uccide” 
ha detto recentemente con forza papa Francesco. Spesso l’ho visto con i 
miei occhi, seduto sulla mia carrozzella a rotelle, davanti alla dogana vi-
cino all’aeroporto. Passavano camion di coltano, cassiterite, uranio, legno 
pregiato…Ciò che era più triste era sapere che c’è un rapporto diretto tra 
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l’uscita dei minerali, soprattutto dell’oro, e l’entrata delle armi.
Ho sentito con la gente che porta il peso di un dolore senza fi ne, l’umi-

liazione delle guerre chiamate di “bassa intensità”, inondare la regione co-
stringendo la gente a scappare dai loro campi e dai villaggi. Non è diffi  cile 
documentarsi. I rapporti ONU sui diritti umani e sullo sfruttamento delle 
ricchezze in RdCongo, lo hanno denunciato più volte. Quando rientravo in 
Italia mi dicevano: “Sii la nostra lettera ”. La stessa frase la ripetevano ai 
miei compagni. Forse non abbiamo parlato abbastanza!

Oggi arrivano loro in massa, spesso dopo essere stati derubati e calpe-
stati. Chiedono, a volte vogliono, cibo e lavoro, e soprattutto il diritto di vi-
vere. Anche per loro i nuovi mezzi di comunicazione hanno eliminato bar-
riere, off erto miraggi che spesso si infrangono nella traversata del deserto 
e nel cimitero del Mediterraneo. In Italia e in occidente molti si chiedono: 
perché questo esodo?

I grandi aff aristi come tanti politici sanno bene il perché. Ma il vicino 
di casa e molta gente spesso non conoscono i drammi che li spingono a 
scappare. Vedono e sentono il disagio dei problemi che nascono dalla loro 
presenza soprattutto se accolti male, disprezzati o lasciati soli. Ma penso 
anche alle diffi  coltà incontrate dai nostri italiani nelle migrazioni del secolo 
scorso. Non possiamo dimenticare  la scritta davanti ad alcuni negozi: “vie-
tato entrare ai cani e agli italiani”.

Per questo credo che quanti di noi hanno visto il furto nei loro paesi,  il 
dolore e le soff erenze causate dalle guerra, l’impoverimento dei mercati 
locali a causa dell’arrivo di eccedenze alimentari a basso costo, la svendita 
delle loro terre, già saccheggiate con le piantagioni a profi tto delle multina-
zionali, perché ridotti alla fame non possono tacere.

È stato appiccato il fuoco, ora la casa è in fi amme. Chi tenta di scappare 
vuole semplicemente vivere. Quale soluzione? C’è chi può off rire valide 
indicazioni. Amo come tanti altri la nostra umanità. E questo mi spinge ad 
esprimere i miei sentimenti davanti al problema che stiamo vivendo. 

La famiglia umana è una e il nostro tempo è chiamato a portarne la re-
sponsabilità con risposte concrete che impegnino tutti, individui e società.

L’onestà chiede di rivedere i rapporti tra i nostri popoli a cominciare 
dall’economia, alla politica nel rispetto delle proprie radici culturali. Sono 
convinto inoltre che la sapienza originaria delle grandi religioni porti ele-
menti comuni come  la benevolenza, la compassione del povero e del sof-
ferente, e rappresentano in ogni persona  una vera risorsa per la società 
planetaria verso cui siamo incamminati.

Nel recente viaggio nel Kivo(Congo) davanti al Memoriale a Kanyola, 
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villaggio dell’oro, abbiamo toccato le piaghe della violenza assurda… ab-
biamo sentito vergogna per il profi tto che abbiamo avuto ieri e oggi per le 
soff erenze del popolo congolese per il traffi  co illegale delle ricchezze e per 
gli aiuti senza controllo e corresponsabilità a poteri dittatoriali lontani dalla 
gente.

Sono risuonate le parole di papa Francesco davanti al sacrario dell’Olo-
causto a Gerusalemme “Adamo dove sei? Uomo chi sei? Non ti riconosco 
più”. 

Il futuro chiede una crescita comune in umanità.

Vicomero, 12 giugno 2015     Silvio 
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ALCUNI TESTI 
DI RIFLESSIONE 
PER IL TEMPO 
DELLA MISSIONE: 

Mt 9,13 Andate, 
dunque, e imparate 
che cosa signifi chi: "Misericordia  io voglio e non sacrifi ci". Infatti non sono 
venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori.

Sal 50, 18-19    Tu non gradisci il sacrifi cio e, se off ro olocausti, non li 
accetti. Uno spirito contrito è sacrifi cio a Dio,un cuore aff ranto e umiliato, tu, 
o Dio, non disprezzi.

Sal 39, 7-8 Sacrifi cio e off erta non gradisci.  Gli orecchi mi hai aperto: non 
hai chiesto olocausto nè vittima per la colpa. Allora ho detto: "Ecco, io vengo". 
Sul rotolo del libro di me è scritto  di fare la tua volontà. Mio Dio, questo io 
desidero la tua legge è nel profondo del mio cuore.

Eb 9, 11-12; 22 Cristo è venuto come sommo sacerdote dei beni futuri, 
attraverso una tenda più grande e più perfetta, non costruita da mano d'uomo 
cioè non appartenente a questa creazione. Egli entrò una volta per sempre nel 
santuario, non mediante il sangue di capri e di vitelli, ma in virtù del proprio 
sangue, ottenendo così una redenzione eterna. Secondo la legge, infatti, quasi 
tutte le cose vengono purifi cate con il sangue, e senza spargimento di sangue 
non esiste perdono. 

Lc 19, 10 Il Figlio dell'uomo è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto.
Rm 6,11 Così 

consideratevi morti 
al peccato, ma viventi 
per Dio in Cristo 
Gesù.

Rm 5, 6 Mentre 
eravamo ancora 
peccatori, Cristo morì 
per gli empi.

Sal 49, 5 Davanti 
a me riunite i miei 
fedeli che hanno 
sancito con me 
l'alleanza off rendo 
un sacrifi cio.
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 Os 6,6 … voglio l’amore e non il sacrifi cio, la conoscenza di Dio più 
degli olocausti.

Mc 12, 29-33 … Ascolta Israele, il Signore Dio nostro è l’unico 
Signore; amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la 
tua    mente e con tutta la tua forza. … e … Amerai il prossimo tuo come 
te stesso. … amare Lui con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutta la 
forza e anche il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i 
sacrifi ci.

Lc 11, 41 … data in elemosina quel che c’è dentro, ed ecco, tutto per 
voi sarà mondo.

Lc 7, 47 … le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato.
1Sam 15, 22   …il Signore forse gradisce gli olocausti e i sacrifi ci 

come l’obbedire alla voce del Signore? Ecco, obbedire è meglio del sacri-
fi cio, essere docili è più del grasso degli arieti.

Mt 12, 7: Andate e imparate cosa signifi chi misericordia io voglio e 
non sacrifi cio.

Rm 11, 32: Dio ha richiuso tutti nella disobbedienza per dare a tutti 
misericordia.

Gc 2, 13 … il giudizio sarà senza misericordia contro chi non avrà usa-
to misericordia; la misericordia invece ha sempre la meglio sul giudizio.

Gv 12, 47,48 … non sono venuto per giudicare il mondo, ma per 
salvare il mondo. Chi mi respinge e non accoglie la mia parola, ha chi lo 
giudica: la parola che ho annunziato…

Gv 12, 32 Io quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me.
Rm 12, 1 Vi esorto fratelli, per la misericordia di Dio, ad off rire i vostri 

corpi come sacrifi co vivente santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto 
spirituale.

Rm 13, 10  L’amore non fa nessun male al prossimo. Pieno compimen-
to della legge è l’amore.

Fil 4, 18 Adesso… sono ricolmo dei vostri doni… che sono un sacrifi -
cio accetto e gradito a Dio.

2Tm 4, 6 Quanto a me, il mio sangue sta per essere sparso in libagione 
ed è giunto il momento di sciogliere le vele.

                                                                     a cura di G. Dൾඅඅ'Aർඊඎൺ 
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L’UOMO PECCATORE E LA MISERICORDIA DI DIO IN LUCA
A PARTIRE DALLA PARABOLA DEL FIGLIOL PRODIGO (Lc 15)

di F. Forini

Nel vangelo di Luca Gesù inizia la sua missione con una predica a Nazaret 
(4,16ss), in cui legge Isaia e lo commenta: «Lo Spirito del Signore è sopra di me; 
per questo mi ha consacrato con l'unzione, e mi ha mandato per annunziare ai 
poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la 
vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore 
… Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi». 
Gesù presenta il tempo della sua missione come un grande Giubileo di salvezza 
per i poveri. Che inizia “oggi”, nella sua persona, nelle sue parole e nei suoi atti 
Dio agisce come Padre misericordioso verso tutti gli oppressi, che non sono solo 
gli indebitati (come in Isaia), ma anche i peccatori, gli oppressi dalle conseguenze 
di una vita scriteriata.

Il Vangelo
di Luca
o della
misericordia
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Non è venuto per eliminare gli empi – come molti si aspettavano, compreso 
il Battista – per questo, nella parabola del fi co sterile (13,6-9) il vignaiolo dice: 
«padrone, lascialo ancora quest'anno fi nché io gli zappi attorno e vi metta il 
concime, vediamo se porterà frutto per l'avvenire». “Quest’anno” è l’ “anno di 
grazia”, in cui Gesù rivelerà che Dio è Padre e che la sua volontà non è di eliminare 
i fi chi sterili, ma di renderli fecondi.

Questo è visibile in maniera perfetta nella parabola del fi gliol prodigo (15,11-
32), che è composta come una liturgia penitenziale: peccato – eff etti – pentimento 
– confessione – perdono – festa [+ critica del fratello maggiore]. Questa scansione 
si ritrova in altri brani, soprattutto in quelli propri a Luca (le parabole del c.15; 
del buon samaritano 10, 30-37; del fariseo e pubblicano 18, 9-14; gli episodi della 
peccatrice 7, 36-50; di Zaccheo 19, 1-10; del buon ladrone. 23, 39-43) o da lui 
rielaborati in modo originale (i 10 lebbrosi 17,12-19; la chiamata di Levi 5,27-32).

1° quadro (v.11-13): IL PECCATO

«11 Un uomo aveva due fi gli. 12 Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la 
parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze.13 Dopo 
non molti giorni, il fi glio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese 
lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto»

Perché il fi glio minore se ne va? Perché vuole essere se stesso, non vuole 
restare un eterno bambino sotto le ali dei genitori che gli garantiscono tutto, vuole 
diventare adulto. E questo è un desiderio positivo: ogni grande avventura umana 
comincia con un distacco (Abramo, Israele, Gesù, gli Apostoli).

Ma qui comincia l’illusione: fuori c’è più libertà dentro troppe regole, dentro 
c’è da lavorare fuori ci si diverte, in casa c’è quell’antipatico del fi glio maggiore 
così perfetto da far venire rabbia, fuori c’è gente normale. Il fastidio per la casa 
paterna gliela rende insopportabile e perciò decide di recidere il legame con il 
padre e con la famiglia. Il peccato è la convinzione (illusione) che per vivere la 
propria vita sia necessario sbarazzarsi di Dio e della comunità. È detto “mortale” 
perché uccide il rapporto con il Padre, lo elimino dal mio spirito.

2° quadro (v.14-16): GLI EFFETTI DEL PECCATO

«14 Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli 
cominciò a trovarsi nel bisogno. 15 Allora andò e si mise a servizio di uno degli 
abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. 16 Avrebbe 
voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava».

Primo frutto amaro dell’abbandono del Padre è la stoltezza: il fi glio invece di 
investire il patrimonio lo sperpera stupidamente con le prostitute. Volevo sviluppare 
la mia personalità e invece sciupo le mie qualità.

Seconda conseguenza: la perdita della dignità. Il fi glio credeva (o gli han fatto 
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credere) che, lontano dal tetto paterno, avrebbe trovato gioia, bellezza, vitalità 
e invece – dopo un periodo di iniziale euforia subito dissolta - si ritrova in un 
porcile, lacero, sporco, a disputare le stese carrube con i maiali. Mi illudevo di 
avere successo e invece mi ritrovo distrutto.

E infi ne: la solitudine. Il fi glio credeva di vivere con gli amici una vita brillante, 
ma questi, fi niti i soldi lo abbandonano. Se ne era andato via dal padre perché lo 
vedeva (o glielo hanno fatto vedere) come un padre-padrone, e invece si ritrova 
servo di un padrone che lo sfrutta brutalmente. Sperimento quanto sia duro ed 
egoista il bel mondo con cui me la spassavo.

Chi è l’uomo che incontra Gesù? In genere è un pover uomo, che conta poco, è 
un fi glio minore, una pecora e una dracma, una donna (la peccatrice), un viandante 
sulla strada di Gerico. Talora considerato pericoloso: un malato (i 10 lebbrosi), 
uno straniero (il samaritano), un collaborazionista (i pubblicani), un rivoluzionario 
(buon ladrone), Tuttavia ci sono anche persone ricche (Zaccheo) e stimate (Simone 
il fariseo, il fratello maggiore).

Ed è un uomo che – peccatore o meno - paga per la sua condizione. Abbandonato 
e sfruttato come il fi glio minore, emarginato come il lebbroso, disprezzato come la 
peccatrice e il samaritano, odiato come il pubblicano, crocifi sso come il ladrone. 
Una pecora perduta e una dracma smarrita, un viandante bastonato.

3° quadro (v. 17-20): IL PENTIMENTO

«17 Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre 
hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 18 Mi leverò e andrò da mio 
padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; 19 non sono più 
degno di esser chiamato tuo fi glio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. 20 Partì e 
si incamminò verso suo padre»

Dal fondo del porcile il fi glio comincia a rifl ettere. È veramente pentito? Sì e 
no. Il suo desiderio è volto più verso il pane che il padre, e più che sperare nella sua 
bontà è rassegnato a sopportare le conseguenze della sua presunzione. E tuttavia 
gli dà la certezza che non sarà rigettato. Il pentimento del fi glio è imperfetto, ma è 
suffi  ciente per farlo alzare e muovere verso casa.

È un uomo che cerca una via d’uscita. Grida aiuto (i lebbrosi), manifesta tutta 
la sua indegnità (il pubblicano al Tempio), invoca la salvezza (il buon ladrone), 
lo esprime con dei gesti di aff etto (la peccatrice), sale su un sicomoro (Zaccheo). 
Talora è la sua stessa condizione che grida (il ferito, la pecora, la dracma).

I 10 lebbrosi alzarono la voce, dicendo: «Gesù maestro, abbi pietà di noi!».
Il pubblicano sta in fondo al Tempio a capo chino ne ha ben donde. È un 

uomo sensibile alle tangenti, si è arricchito con il denaro estorto ai cittadini con la 
violenza e il sopruso. Ma lo sa, riconosce che ha fatto del male ad altri, e si accorge 
che la sua vita è vuota, arida, disperata e chiede al Signore di aiutarlo ad uscirne 
fuori: «O Dio, abbi pietà di me peccatore».
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Il buon ladrone è il tipo emblematico del pentimento: confessa la sua colpa, 
accetta la pena e si rivolge a Cristo con straordinarie parole di fede: «Gesù, ricordati 
di me quando verrai rivestito del tuo potere regale».

La peccatrice ha un comportamento stravagante e sconcertante: irrompe sulla 
scena del banchetto, invece di ungergli il capo in segno di venerazione gli unge 
i piedi «e cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li 
baciava» Gesti che il fariseo interpreta come maleducazione e mancanza di rispetto, 
Gesù invece vi scorge un’espressione di amore e di pentimento.

Zaccheo è un farabutto, ma con un desiderio: «cercava di vedere Gesù». Chissà 
perché, forse è semplice curiosità. La curiosità è madre della ricerca, porta spesso 
a delle scoperte, purchè si sia intraprendenti e determinati. Come Zaccheo che, 
pressato «corse avanti», e piccolo «salì su un sicomoro»: non si vergogna di 
rendersi ridicolo, gli importa solo vedere Gesù.

4° quadro (v. 20b- 22): L’INIZIATIVA DI DIO

«20b Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, 
gli si gettò al collo e lo baciò. 21 Il fi glio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo 
e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo fi glio. 22 Ma il padre disse 
ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al 
dito e i calzari ai piedi».

E’ il cuore del racconto: la reazione del Padre. Che non è una di quelle abituali, 
che ci si aspetta. Non l’oblio (dimenticarlo): il Padre passa il suo tempo a scrutare 
l’orizzonte, ad attendere con pazienza e trepidazione il ritorno del fi glio perduto. 
Non la vendetta (fargliela pagare): quando torna gli riserva un’accoglienza calorosa 
al di fuori di tutte le regole, e non gli interessa aff atto di perdere la dignità (“gli corse 
incontro”), o di contrarre l’impurità rituale, dovuta al contatto con i pagani e i porci 
(“lo coprì di baci”). È il comportamento di un uomo sconvolto (“commosso”), 
come fuori di sè, è la follia del perdono. Che è ben di più della cancellazione di 
un debito (tipo: indulto, condono), è la ricostruzione della dignità di fi glio (anello, 
calzari, vesti), dignità che aveva lacerato allontanandosi da lui. È un passaggio 
“pasquale”, dalla morte alla vita.

È un uomo che in Gesù incontra la misericordia di Dio. Che non è l’indulgenza 
di un giudice, ma l’amore di un Padre. Per un padre un fi glio – per quanto l’abbia 
fatta grossa e lo abbia odiato – è sempre un fi glio. Non può dimenticarlo (fi gliol 
prodigo) non può non andarlo a cercare, con tutto sé stesso e a qualunque prezzo 
(pecora, dracma, Zaccheo, Levi, Samaritano). L’amore paterno non pensa a fare 
prediche, non pretende il risarcimento, ha di mira soltanto la piena reintegrazione 
del peccatore nella sua dignità di fi glio (fi gliol prodigo, 10 lebbrosi, pubblicano 
al tempio, adultera, buon ladrone). Ed è questo amore senza misura che causa il 
miracolo della conversione (Zaccheo, Levi, peccatrice).

Nelle parabole della pecora e della dracma Gesù elogia il comportamento 
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scriteriato del pastore che «lascia 99 pecore nel deserto» per andarne a cercare una. 
Altrettanto fa della ricerca smisurata e impulsiva della donna che mette sottosopra 
la casa per trovare la sua moneta..

Il Buon Samaritano – nel commento dei Padri che ne fanno una lettura 
allegorica, ma di grande pregnanza - è Cristo, che partendo dalla Gerusalemme 
celeste viene incontro alla nostra condizione di peccatori e ci cura con l'olio della 
grazia e il vino dello Spirito. Nella locanda i Padri vedono l'immagine della chiesa 
e nell'albergatore i pastori, nelle cui mani Gesù affi  da i due denari della Sacra 
Scrittura e i Sacramenti che ci sostengono nel cammino verso la santità.

L’azione del Samaritano è connotata dal sacrifi cio e dalla gratuità: curò il ferito 
con i “suoi” olio, vino, bende, mulo, soldi e tempo; si impegna di persona senza 
delegare; avrebbe buoni motivi per “passare oltre” (come il sacerdote e il levita) 
ma considera il soccorso più grande della prudenza. Egli cura il ferito poi esce dalla 
sua vita, senza preoccuparsi di nulla; non si aspetta la gratitudine, non cerca di 
convertirlo alla propria religione, non gli fa la predica sull’imprudenza di viaggiare 
da soli su strade pericolose.

I 10 lebbrosi Gesù non solo li guarisce ma intima loro: «Andate a presentarvi 
ai sacerdoti», perché possano ottenere il certifi cato di avvenuta guarigione e quindi 
tornare in paese e in famiglia. Il Regno che Gesù annuncia è (anche) salute mentale 
e fi sica, vita, dignità, integrazione.

Il grido del pubblicano al Tempio è la preghiera che "penetra le nubi". Il suo 
sincero pentimento lo rimette nella giusta relazione con Dio: «questi tornò a casa 
sua giustifi cato». Le sue lacrime lo hanno riconciliato col Padre.

Con l’adultera – brano ospitato in Giovanni ma di origine lucana – Gesù viene 
sfi dato: «Tu che ne dici?», tu che predichi tanto l’amore e il perdono .... parla 
adesso! Nella sua risposta Gesù non banalizza l’adulterio dicendo che è normale, 
così fan tutte, non ne poteva più del marito. Certo egli dice alla donna: «Non ti 
condanno», ma non perché la consideri immatura o innocente, ma per darle un’altra 
possibilità di ricominciare da capo: «Va e non peccare più».

Il buon ladrone. Al suo pentimento e alla sua invocazione Gesù risponde 
annunciandogli una salvezza molto più profonda di quello che si potesse aspettare: 
«oggi sarai con me nel paradiso».

Con Zaccheo Gesù non è concentrato su di sè, distratto dalla folla. Lo vede e 
lo chiama: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Anche 
se è una casa “sporca”, di cui vergognarsi, piena di soldi anche nei cuscini, frutto 
di anni di estorsioni. Zaccheo lo accoglie ed avviene il miracolo. «Signore, io do 
la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte 
tanto». Lo sguardo d’amore del Signore spinge Zaccheo a mutare il suo sguardo su 
di sé e sugli altri. Ora vede se stesso non più come un furbo ma come un peccatore, 
e vede negli altri uomini non dei polli da spennare, ma delle vittime della sua 
ingiustizia da risarcire.

Levi non era certo un fan di Gesù, è «seduto al banco delle imposte», preso dal 
suo sporco lavoro di doganiere, non gli interessa quel predicatore. È Gesù che si 
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interessa a lui, lo ha a cuore. Per questo la chiamata è perentoria: «Seguimi». Per 
la prima volta Levi si è sentito amato e non disprezzato, per questo «si alzò e lo 
seguì».

La peccatrice: Gesù prima insegna che il perdono di Dio non si acquista né 
si merita, è piuttosto la grazia del perdono che è sorgente di amore generoso e 
riconoscente. Poi dice alla donna: «La tua fede ti ha salvata; và in pace!». La tua 
fede ti ha guidata verso di me, la tua fi ducia in me ti ha fatto inventare quei gesti 
spontanei di amore riconoscente, e ti ha portato a riconoscere in me il volto del 
Padre. La tua fede ora ti fa partire con la pace di Dio nel cuore.

5° quadro (v. 23-24): LA FESTA

«23 Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24 
perché questo mio fi glio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato 
ritrovato. E cominciarono a far festa».

Il perdono di Dio, che fa passare il ragazzo da una condizione di servo alla 
dignità di fi glio è un passaggio “pasquale”, dalla morte alla vita. È pasqua – 
esistenziale non rituale – ma sempre pasqua; per questo si fa festa.

Il recupero di un fi glio perduto è una grande gioia per un padre e per tutta la 
famiglia (fi gliol prodigo, la pecora e la dracma). E lo è anche per un fi glio ritrovato: 
il sentirsi amato e non giudicato, il vedersi non compatito ma aiutato ad uscire dal 
pozzo fa esplodere la gioia (Zaccheo), la festa (fi gliol prodigo), l’azione di grazie 
(lebbroso, peccatrice), il desiderio di comunicarlo ad altri (Levi)

La moneta è la dracma: il fi nale e scopo della parabola è la contentezza di Dio, 
che cerca di partecipare a noi: «Ritrovatala, se la mette in spalla tutto contento, va 
a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: Rallegratevi con me»

Zaccheo: l’incontro con Cristo lo ha tolto dall’isolamento, gli ha fatto ritrovare 
la sua identità di «fi glio di Abramo», e gli ha fatto gustare una traboccante letizia 
nel cuore. «lo accolse pieno di gioia»

Dei 10 lebbrosi uno solo è tornato a ringraziarlo. Gesù lo constata con addolorato 
stupore: «Non sono stati guariti tutti e dieci? E gli altri nove dove sono»? Non è una 
generica lamentela sull’ingratitudine né è irritato per il mancato riconoscimento dei 
suoi meriti. 

L’amarezza di Gesù è dovuta al fatto che uno solo è tornato a «render gloria 
a Dio». Tutti dieci hanno invocato, hanno avuto fi ducia, sono guariti, sono andati 
al Tempio ad off rire un sacrifi cio per la grazia ricevuta. Ma si sono fermati lì, 
prigionieri della mentalità per cui tutto mi è dovuto e non devo dire grazie a 
nessuno.

Perché Levi? È il tormento di ogni chiamata: perché io e non gli altri? La 
risposta è in ciò che segue: «Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. 
C'era una folla di pubblicani e d'altra gente seduta con loro a tavola». Li ha invitati 
Levi; Gesù ha chiamato uno per attirare gli altri attraverso di lui.
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6° quadro (v.25-32): CRITICA ALL’AGIRE DI DIO

«25 Il fi glio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, 
udì la musica e le danze; 26 chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto 
ciò. 27 Il servo gli rispose: È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il 
vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. 28 Egli si arrabbiò, e non voleva 
entrare. Il padre allora uscì a pregarlo.29 Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti 
servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato 
mai un capretto per far festa con i miei amici.30 Ma ora che questo tuo fi glio che 
ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello 
grasso. 31 Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è 
tuo; 32 ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed 
è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato».

Ma il fi glio maggiore non ci sta: lui è sempre rimasto in casa, non ha mai 
trasgredito le regole. E ora fa del sarcasmo acido sull’accoglienza festosa che 
il padre riserva al fi glio tornato. Il padre non gli replica a muso duro, si rende 
conto che nel suo cuore c’è la stessa immagine del padre-padrone che aveva suo 
fratello. 

Che obbediva sì, ma di malavoglia, forse per paura. Anche il maggiore è 
“morto” e lo vuol fare “tornare in vita”. Perciò si impegna – non sappiamo con 
quale risultato – a ricostruire anche in lui la coscienza fi liale. Cerca di fargli 
capire che suo fratello aveva reciso il legame non solo con il Padre ma anche con 
la famiglia. Per questo ora il Padre prova a coinvolgerlo nella festa. Vuole che sia 
una festa di tutta la casa.

Non sempre la famiglia si lascia coinvolgere nella festa della Riconciliazione. 
Non per cattiveria, ma perché ha un’immagine “tradizionale” di Dio. Lo pensa 
come un padre-padrone (il fratello maggiore), ritiene Dio, che è giusto, debba 
premiare i giusti e punire i peccatori (gli accusatori dell’adultera), o quantomeno 
lasciarli nel loro brodo (Simone, il fariseo al Tempio). Ed anche i fedeli, per 
rimanere tali, debbano separarsi da loro (Zaccheo, Levi, parabole del c. 15). 

Il Padre, che considera suoi fi gli anche questi uomini bravi e buoni, ma 
miopi, invidiosi e scalmanati, cerca di farli ragionare e di toccare la loro 
coscienza, vuole in tutti i modi recuperare anche loro. La sua misericordia è 
davvero infi nita.

Zaccheo, quando Gesù entra in casa sua, la gente lo critica: «È andato ad 
alloggiare da un peccatore!».

Il fariseo al Tempio: Ha una stima così alta di sé da sentirsi un isola pulita 
in un mare di fango: «non sono come gli altri uomini ladri, ingiusti, adùlteri» 
La sua fedeltà anziché aprirlo alla comprensione delle miserie altrui, lo porta 
a disprezzare coloro che la vita - spesso non per colpa loro - ha portato a 
comportamenti devianti: «tanto meno come questo pubblicano». Lo vede ma non 
si accorge che è pentito. lo ha così ingabbiato nella casella dei pubblicani da 
ritenere che non cambierà mai.
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Levi e i suoi colleghi: La commensalità di Gesù con loro indigna gli scribi: 
«Perché mangiate e bevete con i pubblicani e i peccatori?». Dal Maestro si 
aspettavano che li evitasse o che li rimproverasse. Nella sua risposta - «Non sono 
i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati» - Gesù fa capire che solo il 
rispetto e il dialogo sono quelle medicine che, seppure a lungo termine, possono 
guarire dall’arroganza e dall’avidità.

Le tre parabole del c. 15 iniziano dicendo che numerosi pubblicani e i peccatori 
ascoltavano Gesù. I farisei e gli scribi, anziché rallegrarsene, erano indignati: 
«Costui riceve i peccatori e mangia con loro». Gesù non inveisce, ma cerca di 
scuoterli: «Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove 
nel deserto e va dietro a quella perduta, fi nché non la ritrova?» … «quale donna, 
se ha dieci dramme e ne perde una, non accende la lucerna e spazza la casa e cerca 
attentamente fi nché non la ritrova?» Non fareste così anche voi in quanto pastori 
d’Israele e custodi del tesoro di Dio?

Il fariseo è deluso da Gesù: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi e che 
specie di donna è colei che lo tocca: è una peccatrice». Un vero profeta dovrebbe 
sapere chi è e rimproverarla. Gesù si rende conto che Simone non è malvagio, è 
solo miope. Per aprirgli gli occhi gli racconta la parabola dei due debitori, lasciando 
che sia lui a trarre le conclusioni. 

Nel commentare poi la parabola il tono verso Simone non è accusatorio, non 
vuole umiliarlo, ma coinvolgerlo nella trama della parabola vivente che si svolge in 
casa sua. Il debitore che ama poco perché ha fatto un’esperienza limitata del perdono 
sei tu. Chiuso nel bozzolo della tua “giustizia” sei riuscito solo a catalogare questa 
come peccatrice e maleducata, non hai saputo scorgere nei suoi gesti l’espressione 
di amore e di pentimento

L’adultera viene portata a Gesù da degli uomini animati da una scalmana 
giustizialista: la Legge va applicata integralmente...le mele marce vanno scartate 
subito. E lo sfi dano: «Tu che ne dici?», tu che predichi tanto l’amore e il perdono 
.... parla adesso! Gesù come reagisce? 

Prima si mette a scrivere per terra: prende tempo per lasciare che la loro rabbia 
si raff reddi, che ritrovino un minimo di lucidità. E poi risponde: «Chi di voi è 
senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei». Cerca di risvegliare la loro 
coscienza: sì questa donna ha peccato, ma non da sola, con un uomo, forse anche 
con qualcuno di voi. Li vuole salvarli dalla loro arroganza di sentirsi migliori di 
lei. Se avesse permesso di tirarle i sassi sarebbero tornati a casa soddisfatti. Gesù 
invece vuol salvare anche loro dal loro cieco fanatismo. E ci riesce!
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Un detto è una forma linguistica che svanisce o dura in base al fatto di 
essere lasciata cadere o, all’opposto, di essere ascoltata e trasmessa. A volte è 
nelle condizioni di attraversare i secoli. Se lo fa è perché parla ancora. 

Una volta recepito e interpretato, un detto esprime qualcosa che tocca le 
nostre esistenze. In questo novero dentro i confi ni dell’islam, ma in una certa 
misura anche fuori di essi (altrimenti non sarebbe ospitato in queste righe) 
rientra una frase attribuita a Muhammad l’inviato di Dio. 

Siamo, quindi, all’interno non del Corano ma di una tradizione trasmessa 
per altre vie lungo l’asse che dalla bocca va all’orecchio e di nuovo alla bocca 
per generazioni fi no a giungere a chi decide di affi  darla all’inchiostro. Nel 
nostro caso lo scrittore è un grande: al-Ghāzalī. 

Egli, rifacendosi a una catena di trasmettitori, scrive che, secondo il 
Profeta, Dio ha cento misericordie, di esse ne tenne per sé novantanove e 
una sola la mandò giù nel mondo. In virtù di quest’ultima, piccola parte, le 
creature dimostrano la loro compassione reciproca; la madre si intenerisce per 
il proprio fi glio e l’animale è aff ettuoso nei confronti del proprio nato. Quando 
giungerà il giorno della resurrezione, Dio riunirà questa misericordia alle altre 
novantanove e le distenderà su tutte le sue creature1. 

1 «Il ravvivamento delle scienze religiose» in Scritti scelti di al Gඁඵඓൺඅ්, a cura di L. Veccia 
Vaglieri e R. Rubinacci, Utet, Torino 19862, pp. 407-408.

Tutti gli uomini nascono liberi 
e uguali in dignità e diritti
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Trasportato fuori dal proprio alveo, ogni detto è esposto al rischio di essere 
frainteso, ma, sull’altro versante, è pure in grado di comunicare qualcosa extra 
moenia e la seconda possibilità compensa largamente la prima. 

In questa frase all’interno di un linguaggio legato a una determinata fede 
religiosa si aff erma una realtà estesa al di là di quei confi ni. Essa riguarda in 
senso stretto ogni essere vivente. Fatte salve le necessarie precisazioni, è lecito 
aff ermare che ogni creatura dotata di respiro vive solo perché quando venne 
alla luce qualcun altro si è preso cura di lei. 

Al suo primo apparire la condizione del vivente è contraddistinta da una 
radicale mancanza di autosuffi  cienza. Se qualcun altro non si occupa di essa 
la nuova vita si estingue. Sappiamo della presenza di abbandoni tanto nel 
mondo animale quanto in quello umano. In determinati casi intere società 
hanno legittimato l’infanticidio. Inoltre di fronte all’atto di accudire la propria 
prole, molti approcci parlerebbero di istinto e non saprebbero capire perché 
mai si debba scomodare la misericordia là dove c’è solo la spinta della vita a 
prolungare se stessa. 

Certamente è così se si parla di natura; infatti le considerazioni relative alla 
misericordia valgono solo se alle loro spalle c’è la dimensione del creato. Con 
tutto ciò resta il fatto che il prendersi cura dell’altro è inscritto nella logica 
del vivere. Tutti i volti che incontriamo (non meno del nostro che scorgiamo 
allo specchio) ci sono perché altri si sono preoccupati di loro. Si tratta di un 
processo che nel caso degli esseri umani si prolunga per anni, mentre per altre 
specie viventi le tappe sono molto più brevi. Qualunque ne sia la durata, il dato 
è comunque incontrovertibile.

     Per certi aspetti si potrebbe aff ermare che la presenza della misericordia, 
intesa nell’accezione di prestare aiuto a colui che da solo non saprebbe 
sopravvivere, è un dato persino empirico. 

Custodire e allevare i propri nati è atto più grande che concepirli. Se non ce 
se ne accorge è solo perché si tratta di una realtà comune, non stupisce perché 
non può essere che così, viene perciò data per scontata. 

Basterebbe però discostarsi solo di un passo per accorgersi come tutto 
ciò costituisca una realtà più concreta e basilare dei pur necessari principi 
proclamati dalla Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo. Come 
premessa a «Tutti gli uomini nascono liberi e uguali in dignità e diritti. Sono 
dotati di ragione e di coscienza e devono agire gli uni verso agli altri in uno 
spirito di fraternità» bisognerebbe scrivere: «tutte le creature umane, anzi 
tutti gli esseri viventi nascono bisognosi di essere aiutati e la loro intrinseca 
debolezza diviene voce imperativa nei confronto degli altri».

P. Sඍൾൿൺඇං, Alla base dell’esistere, pensiero della settimana n° 528.
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Da oltre 10 anni il servizio di doposcuola, che si attua nei locali della 
parrocchia di S. Francesca Romana in Ferrara, è stato inserito nel profi lo 
educativo dell’Associazione Arcobaleno, associazione cittadina che dal 
1988 si occupa di disagio minorile.

La scelta di inserire il doposcuola (già esistente in parrocchia dal 1986) 
nell’associazione è stata determinata dalla condivisione degli obiettivi 
statutari dell’associazione stessa. L’attivazione del servizio è ed è sempre 
stata affi  data esclusivamente a volontari  e completamente gratuita per i 
ragazzi frequentanti.

Questi ultimi, da quando si è intensifi cata la presenza di famiglie 
straniere e neo-comunitarie nel nostro territorio, provengono per lo più da 
queste realtà perché, anche quando sono nati in Italia, incontrano maggiori 
diffi  coltà nell’acquisizione delle competenze linguistiche.

In casa parlano la lingua di origine della loro famiglia, per cui il 
patrimonio delle parole italiane rimane molto limitato e diffi  coltosa la 
conoscenza dei linguaggi settoriali delle discipline.

Le famiglie non sono in grado di aiutarli per cui manifestano il disagio 
di sentirsi inadeguate rispetto ai bisogni dei fi gli.

Cercano quindi l’iscrizione ai doposcuola ma, essendo in genere 
numerose e gravate da situazioni economiche diffi  cili, non possono 
permettersene uno a pagamento. Ciò fa si che molte siano le richieste per 
il nostro doposcuola “Melograno” e non tutte accolte perché il numero dei 

Volontari cercasi 
per il doposcuola parrocchiale
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volontari non è suffi  ciente. Da qualche anno ci sono vere “liste di attesa” e 
la richiesta di inserimento avviene già a conclusione del precedente anno 
scolastico.

Occorre tenere presente che questi ragazzi non hanno in genere 
occasione di frequentare altre realtà aggregative serie; pochi sono quelli 
iscritti ad attività sportive il rischio è che si trovino da adolescenti per la 
strada. Consentire loro di seguire con profi tto il corso di studi e di trovare 
un ambiente accogliente li aiuterà ad avere una vita con più prospettive di 
crescita.

I volontari sono quasi tutti ex insegnati in pensione ed ogni anno da 
novembre a giugno si può usufruire dell’appoggio di 2-3 scout, che però 
frequentando le scuole superiori sono molto impegnati con lo studio. Nel 
tempo qualche altro giovane ha collaborato perché disoccupato o perché 
desideroso di fare una esperienza ma mai più di un anno.

La necessità è proprio quella di avere una fi gura di giovane di riferimento 
costante, che aiuti nello studio quei ragazzi che, terminata la scuola media, 
chiedono di continuare a frequentare il doposcuola e che spesso si scontrano 
con materie nuove e più diffi  cili.

Da due anni aiuta in ciò un giovane di 23 anni, Andrea Biandelli, 
diplomato ITI, con ottime conoscenze dei programmi informatici e 
discipline scientifi che di indirizzo; spesso si reca anche a casa di alcuni 
ragazzi per preparare verifi che e interrogazioni ed ha un buon impatto 
educativo con loro.

      Iඌൺ Bඈඇൽൺඇൾඅඅං
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EDOARDO E GRETA, CON GENITORI AL SEGUITO, IN SICILIA 
PER UN’ESPERIENZA DI “PASSIONE CIVILE”

Allo ZEN 2, i bambini si presentano all’alba per partecipare ai giochi. Al 
padiglione 16 della fi era del Mediterraneo continuano ad arrivare oggetti, 
mobili e libri dalle case dei palermitani, dove i volontari passano a ritirare tutto. 

E nel cuore del centro storico a Ballarò, ogni mattina c’è un’attività 
diversa. La passione dei volontari del campo Emmaus travolge per la 
prima volta Palermo. Sessanta giovani da tutto il mondo. Siciliani, ma 
anche palestinesi, russi, francesi che sino alla fi ne d’agosto, hanno provato  
a cambiare il volto della città a cominciare da loro stessi. 

Ma nel gruppo anche famiglie con bambini al seguito…si lavora sodo ma 
ci sono anche tante soddisfazioni: è una sfi da pensare che quella che alla gente 
non serve più può diventare risorsa per chi non ha nulla. I volontari del campo 
dormono nelle scuole, nelle chiese, mangiano il cibo off erto dalla Caritas. Al 
progetto aderiscono quaranta associazioni tra cui Libera e Legambiente.

Il campo a Palermo è bello, è divertente, racconta Edoardo, si imparano 
tante cose. Entri a contatto con delle realtà diverse. Ho visto i bambini 
poveri dello Zen che vivono come non pensavo che qui in Italia vivesse 
qualcuno. Ho conosciuto persone, come Nicola e Marco (nome inventato), 
particolarmente aff ettuose e gentili che sembrano normali ma uno è fi glio 
di un importante magistrato e l’altro uno spacciatore. Due molto diversi 
ma impegnati nello stesso progetto e che facevano sentire amati, stimati e 
considerati tutti i bambini dello Zen e noi ragazzi volontari. Viene voglia di 
ritornare. È un’esperienza che consiglio di fare. 
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Quando i miei genitori mi hanno detto che saremmo andati ad un campo 
di Emmaus, continua Greta, ero tutt’altro che entusiasta: non ero mai stata 
ad un campo simile prima e nessuno sapeva spiegarmi cosa avremmo fatto 
o dove saremmo stati. 

Quando, invece, siamo arrivati là, ho trovato una realtà completamente 
diversa da quella che mi sarei mai immaginata di trovare. 

Io dormivo in una scuola in uno dei quartieri più poveri di Palermo, lo 
Zen. L’edifi cio era molto decadente, mancavano i vetri e non c’era l’acqua 
potabile. In questo quartiere abbiamo fatto animazione ai bambini... 

O meglio, questa era l’idea originaria, perché si è subito creato un 
rapporto unico con loro. Non avevano niente, eppure erano allegri, aff ettuosi 
e accoglienti e sempre pronti a fare quello che potevano per aiutarci. E, 
dal canto nostro, noi cercavamo di dare un’alternativa a questi bambini, di 
fargli capire che è possibile vivere in un modo diverso e che non esiste solo 
lo Zen, quartiere emarginato come i suoi abitanti. 

Sono tornata a Palermo, senza la mia famiglia. Questa volta sono stata a 
Ballarò, al centro di Palermo. Qui abbiamo dato una mano ai volontari che 
insegnavano italiano a dei ragazzi arrivati sui barconi due settimane prima. 
Così ho conosciuto questi ragazzi che, nonostante abbiano vissuto tante 
diffi  coltà e fatto un viaggio lungo uno o due anni, erano sempre sorridenti e 
con tanta voglia di imparare ed aiutarsi a vicenda. 

Credo che questa esperienza mi abbia aiutato molto a crescere e ad 
aprirmi a nuove realtà e ha fatto aumentare la mia voglia di fare qualcosa 
per gli altri, anche prendendo spunto dalle persone che ho conosciuto al 
campo: persone di ogni età che si impegnavano con gioia per un mondo 
migliore.
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Una lavagna per amica 3

Il  gruppo
 del lunedì
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Aggiungi 
un posto a tavola

Campo scuola
a Miratoio 
con i ragazzi
di S. Maria in Vado
16-22 agosto 2015
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Con l’anno nuovo inizieranno
i lavori di restauro alla Madonnina
Durante l’estate i parrocchiani hanno organizzato

un mercatino di “robe vecchie” per sostenere
 le spese della parrocchia
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Non solo crepe 
ma dai sondaggi   nella 
casa canonica da sotto 
l’intonaco, è affi  orato,  
un dipinto di città.

Quasi a ricordarci 
che ogni parrocchia, 
anche la più piccola, 
è luogo che educa 
ad una cittadinanza 
responsabile
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La fortuna iconografi ca di Santa Francesca 
Romana nell’età della Controriforma 

Il 29 maggio 1608 nella Basilica di S. Pietro a Roma si celebrava la 
canonizzazione di Francesca Romana. Si trattava della prima canonizza-
zione di una donna dopo quella di Caterina da Siena avvenuta nel 1461  e 
intendeva riaff ermare l’identità della Chiesa Cattolica romana nel contesto 
europeo all’indomani della crisi causata dalla Riforma. 

Negli anni della ripresa cattolica e della nascita di Propaganda Fide, la 
canonizzazione di Francesca Romana rappresentò non solo un evento cul-
turale e spirituale ma anche politico, consolidando l’incontro tra il popolo 
romano, che sostenne economicamente la cerimonia e il pontefi ce che si 
presentava nella duplice veste di vescovo di Roma e membro della potente 
famiglia Borghese.

Fu l’occasione per avviare una produzione agiografi ca rispondente alle 
esigenze della pietà controriformistica di un modello di santità basato su 
un originale stile di vita evangelico al femminile che richiamò anche l’at-
tenzione di Francesco di Sales per le regole dell’ordine delle Visitandine 
di Annecy  guidato da Giovanna Francesca Chantal (1572-1641): così l’e-
sempio di Francesca Romana e delle oblate di Tor de’ Specchi raggiunse 
la Francia, la Svizzera e l’Austria dove si concretizzò nel Collegio delle 
Vergini in Tirolo.

Un evento come la canonizzazione di Francesca Romana non poteva 
non aver rifl essi anche sulla storia dell’arte. Nella prima metà del XVII 
secolo numerosi furono gli artisti che dipinsero la santa, non solo nella 
tradizionale iconografi a con il libro delle regole e l’angelo custode al suo 
fi anco o nei suoi momenti mistici, ma anche nella sua accezione di advoca-
ta urbis, come nel dipinto rappresentante l’Apparizione di santa Francesca 
Romana, di Nicolas Poussin (Parigi, Museo del Louvre, 1656 ca), fi no agli 
scultori della scuola di A. Algardi che eressero una solenne cappella votiva 
in Sant’Agnese in Agone in Piazza Navona, nella chiesa dove la santa ave-
va ricevuto il battesimo e la cresima.

Bංൻඅංඈ඀උൺൿංൺ 
A. Bൺඋඍඈඅඈආൾං Rඈආൺ඀ඇඈඅං – Gංඈඋ඀ංඈ Pංർൺඌඌඈ, La canonizzazione d i 

Santa Francesca Romana, Firenze 2013. 
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Cൺඉඉൾඅඅൺ ൽං S. Fඋൺඇർൾඌർൺ Rඈආൺ-
ඇൺ, Rඈආൺ, Bൺඌංඅංർൺ ൽං Sൺඇඍ’A඀ඇൾ-
ඌൾ ංඇ A඀ඈඇൾ 

Santa Francesca Romana, fondatri-
ce della Congregazione delle Oblate di 
Maria e protettrice insieme a san Pie-
tro della città di Roma, fu battezzata in 
Sant’Agnese abitando la sua famiglia 
nella zona di Tor Millina. Sull’altare 
della cappella a lei dedicata si trova 
una pala marmorea con la santa che, 
affi  ancata da un angelo, mostra il libro 
della regola. 

L’altorilievo è ascrivibile a uno 
degli artisti della cerchia dell’Algardi 
operoso nella chiesa, forse Domenico 
Guidi, ed è inserito in un altare mar-
moreo con angelo al centro del timpano su cui poggiano altri due angeli con 
la mano destra rivolta verso il cielo. Nella volta della cappella ornata agli 
angoli dalla colomba araldica, è rappresentato un soggetto piuttosto raro 
nell’iconografi a della santa: Francesca Romana e il suo angelo assunti in 
cielo e accolti dalla Trinità in un tripudio di angeli musicanti che suonano 

strumenti a corda, a 
fi ato, a percussio-
ne (violino, cetra, 
viola, tamburello, 
fl auto).

Per l’aff resco 
di Francesco Coz-
za (Stilo, Reggio 
Calabria 1605 
– Roma 1682) è 
noto anche un di-
segno preparatorio 
distante composi-
tivamente ma con 
analoga quadratu-
ra architettonica. Francesco Cozza, “Apoteosi di Santa Francesca Romana”, Roma, 

Cappella di Santa Francesca Romana in Sant’Agnese in Agone.
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La cappella è di patronato della famiglia Pamphily che aveva sempre 
dimostrato una particolare devozione verso la santa. Il 6 aprile 1606 Gio-
vanni Battista Pamphily che allora ricopriva la carica di uditore di Rota 
aveva presentato a Paolo V la relatio 
uffi  ciale con i risultati del proces-
so teso a confermare i miracoli e la 
continuità del culto di Francesca Ro-
mana, canonizzata due anni dopo, e 
il suo ruolo di protettrice della città.

Fඋൺඇർൾඌർඈ Gൾඌඌං (Bඈඅඈ඀ඇൺ, 1588 
– 1649) Mൺൽඈඇඇൺ ർඈඇ ංඅ Bൺආൻං-
ඇඈ ൾ ං Sൺඇඍං Lඈඋൾඇඓඈ, Nංർඈඅൺ ൾ 
Fඋൺඇർൾඌർൺ Rඈආൺඇൺ  Sඈඍඍඈ ඉൺඋඍං-
ർඈඅൺඋං ൽൾඅඅൺ Pൺඅൺ ൽං Bඋൾඋൺ Oඅංඈ 
ඌඎ ඍൾඅൺ, ർආ 238 එ 153,5. Mංඅൺඇඈ, 
Pංඇൺർඈඍൾർൺ ൽං Bඋൾඋൺ.  

 Il dipinto, proveniente dalla chiesa 
di Santa Maria dei Poveri a Cre-
valcore (Bologna), venne requisito 
a seguito della soppressione della 
compagnia e pervenne a Brera il 3 
giugno 1809.
La Vergine con il bambino in grem-
bo è seduta su un alto basamento 
ornato con volute vegetali sostenute 
da un putto. Nonostante l’aspetto 
giovanile, la santa inginocchiata è 
da identifi care - per la presenza del 
libro aperto sui versetti del Salmo 
72 - in santa Francesca Romana. 
Accanto a lei, il giovane angelo 
custode ha il capo adornato da una 
ghirlanda di fi ori. 
La composizione deriva dalla pala 
Bargellini di Ludovico Carracci 
(Bologna, Pinacoteca Nazionale), 
dalla quale è ricavata la cromia 
timbrica squillante: dal rosso acceso 
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della dalmatica di san 
Lorenzo al setoso manto 
giallo di san Nicola, al 
candido velo di Santa 
Francesca che movi-
menta la scena della 
sacra conversazione con 
un’andatura serpentina-
ta. 
L’attenzione al dettaglio 
e ai caratteri fi sionomici 
dei personaggi rivela 
stretti legami con il 
bolognese Bartolomeo 
Cesi e con la pittura 
riformata dei Carracci 
impegnata nel recupero 

della verosimiglianza naturalistica, ma anche del decoro e delle regole, 
senza rinunciare al sentimento e alle emozioni e alla sensualità del colore, 
morbido e pastoso, tratto dai pittori veneti. 

Aඅൾඌඌൺඇൽඋඈ Tංൺඋංඇං (Bඈඅඈ඀ඇൺ, 1577 – 1668) Lൺ Tඋංඇංඍඛ ൺൽඈඋൺඍൺ ൽൺං 
Sൺඇඍං Cൺඋඅඈ Bඈඋඋඈආൾඈ ൾ Fඋൺඇർൾඌർൺ Rඈආൺඇൺ  Oඅංඈ ඌඎ ඍൾඅൺ, ർආ 238 
එ 157. Bඈඅඈ඀ඇൺ, Sൾආංඇൺඋංඈ Aඋർංඏൾඌർඈඏංඅൾ.

Il cardinale Carlo Borromeo è inginocchiato accanto a Francesca Roma-
na, al cospetto della Trinità. A fi anco della santa, il suo angelo custode 
sostiene il libro delle regole. I due santi, canonizzati rispettivamente nel 
1610 e nel 1608, vennero spesso rappresentati in coppia nella pittura della 
Controriforma e furono particolarmente cari all’ordine olivetano cui si 
deve la commissione dell’opera. 
“Grave insieme ed arguto, pratichissimo della Sacra Scrittura, nelle storie, 
nelle favole, profondo nella prospettiva, ne’ costumi, nel disegno”. Così 
il Malvasia, lo storico bolognese cui dobbiamo le notizie sui pittori suoi 
concittadini del XVI e XVII secolo, annotava i tratti più signifi cativi della 
personalità artistica di Alessandro Tiarini, pittore prolifi co e di lunga vita 
(morì a 90 anni).
L’avvio del cantiere del chiostro di San Michele in Bosco a Bologna lo 
vede rientrare in città dopo  un periodo di formazione presso il Passigna-
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no a Firenze e 
ritrovare l’aggan-
cio con la cultura 
locale di Ludo-
vico Carracci. 
Infatti nel 1613 
ottiene l’incarico 
di completare la 
celebre impresa 
dei caracceschi 
nel chiostro 
grande degli Oli-
vetani per i quali 
esegui anche la 
santa Francesca 
Romana (1614), 
solenne brano di 
pittura che sem-
bra recuperare la 
severità mentale 
di Bartolomeo 
Cesi. 
La santa oblata è 
oggetto di altre 
sue composizioni 
giovanili. Ancora 
infl uenzata dalla 
lezione composi-
tiva toscana, è la 
Madonna in gloria con santa Francesca Romana in San Petronio, mentre 
un’inedita accelerazione cromatica, morbida e soff usa (alla Guido Reni), 
caratterizza la Trinità adorata dai santi Carlo Borromeo e Francesca 
Romana, di committenza olivetana “in cui gli azzurri e i bianchi, acco-
stati al rosso della veste cardinalizia di san Carlo procurano un eff etto 
rasserenante”. 
Ma di Guido Reni rifi uta il metro classico, tanto che la freschezza senti-
mentale della santa e l’atteggiamento deferente del cardinale Borromeo si 
sostengono a vicenda in una dimensione accostante e quotidiana.
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Nංർඈඅൺඌ Pඈඎඌඌංඇ Aඉඉൺඋංඓංඈඇൾ ൽං ඌൺඇඍൺ Fඋൺඇർൾඌർൺ Rඈආൺඇൺ (1656 
ർൺ) Oඅංඈ ඌඎ ඍൺඏඈඅൺ, 125 එ 102 ർආ.  Pൺඋං඀ං, Mඎඌൾඈ ൽൾඅ Lඈඎඏඋൾ Iඅ ൽංඉංඇ-
ඍඈ ർඈඇඈඌർංඎඍඈ ඌඈඅඈ ൺඍඍඋൺඏൾඋඌඈ ංඇർංඌංඈඇං ඌൾංർൾඇඍൾඌർඁൾ ජ ൾඇඍඋൺඍඈ ൺඅ 
Lඈඎඏඋൾ ඇൾඅ 2001. 

La dedica di una stampa dell’incisore Pietro del Po indirizzata a “ඃඏඅංඈ 
උඈඌඉං඀අංඈඌඈ ඌ. උ. ൾ. ർൺඋൽංඇൺඅං” ha permesso di ricostruire la storia del qua-
dro, dipinto per il colto prelato creato cardinale nel 1657 e poi papa con il 
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nome di Clemente IX (1667-1669), legato da amicizia a Poussin.
In occasione del ritrovamento del quadro, Marc Fumarolì ha approfon-

dito la complessa iconografi a che ha come oggetto santa Francesca Roma-
na, ma che si discosta completamente dall’iconografi a tradizionale legata 
alla santa.

Secondo lo studioso francese si tratta di un vero e proprio ex voto, com-
missionato da Giulio Rospigliosi appena nominato cardinale per ricordare 
la fi ne della peste che aveva colpito Roma dal 1656 al 1657.

Se a una analisi superfi ciale il tema dell’opera potrebbe essere inter-
pretato come un’apparizione della Vergine a santa Francesca Romana, al 
contrario Fumarolì ha invece giustamente riconosciuto nella donna con le 
frecce spezzate in mano, segno della fi ne dell’epidemia, la santa advocata 
urbis, accompagnata dall’arcangelo Raff aele che sempre l’aveva assistita 
durante le sue visioni, mentre nella donna inginocchiata in preghiera ha 
individuato Anna Colonna Barberini che sta a simboleggiare la chiesa ro-
mana.

L’opera è disseminata di rimandi alla storia e alla cultura romana: alla 
sinistra della donna inginocchiata giace una fanciulla vittima della peste, 
omaggio di Poussin alla scultura di Santa Cecilia del Maderno nella chiesa 
di Trastevere, guarda caso parrocchia di Francesca Ponziani (la futura san-
ta).

Nascosto dalla devota Anna Colonna si nota un cadavere maschile, ci-
tazione di una famosa scultura di Villa Medici che viene trascinato per una 
gamba dal demone della peste - che porta sulle spalle un bambino morto - il 
cui volto ricorda quello della Medusa, che fuggendo si volge a guardare 
santa Francesca artefi ce della sua sconfi tta.

All’austerità dell’impaginazione architettonica della scena si oppone la 
teatralità dell’apparizione della santa, illuminata da un bagliore di luce che 
ne rende argentee le vesti.  

    Aඇඇൺ Mൺඋංൺ Fංඈඋൺඏൺඇඍං Bൺඋൺඅൽං
        



114

Attività parrocchiali
La scuola di italiano (livello A0), avviata in collaborazione con Viale 

K, ha arricchito le conoscenze delle donne partecipanti rendendole 
indipendenti. Tutte le partecipanti hanno acquisito nuove abilità e, alla fi ne 
del corso, sono rimaste molto contente e soddisfatte di ciò che la scuola ha 
insegnato. La scuola è servita, inoltre, come occasione per queste donne di 
migliorare il loro italiano parlato e di approfondire le loro conoscenze sulle 
diverse culture.

Ringraziamo la parrocchia per aver aperto le porte a queste donne senza 
diff erenziare tra le varie etnie e superando i pregiudizi. Anche il corso 
di cucito prosegue molto bene. Quest’anno si sono aggiunte due donne 
italiane, questa è stata un’esperienza molto importante. Sanowar e le donne 
del mattino, ringraziano e salutano tutti con molto aff etto.

Un gruppo di persone ogni due martedì pomeriggio dalle15 alle 17 è 
presente in parrocchia per conoscere le situazioni di bisogno.

Viene distribuita una sporta con generi alimentari e non, di prima 
necessità acquistati con le off erte raccolte sporadicamente durante le 
messe dell'ultima domenica del mese, che confl uiscono nella cassa della 
solidarietà. Questa attività, iniziata nel 2012, nasce dall'esigenza di aiutare 
i più bisognosi; alcuni (pochi) sono nostri connazionali ma tantissimi sono 
immigrati che quotidianamente bussano alla porta del parroco per avere 
aiuto e ogni giorno il loro numero aumenta.

Il gruppo, inoltre seleziona e distribuisce alle persone del martedì, ad 
Emmaus, ai carcerati e a Villa Regia gli indumenti e la biancheria che viene 
portata in parrocchia. Nell'anno 2014 sono stati seguiti 30 gruppi familiari 
e sono stati distribuiti:900 litri di latte,500kg di pasta,700litri di olio, 550 
scatole di passata,600 scatole (fagioli, tonno, piselli) 400kg di zucchero. In 
numero vario:biscotti, dolcetti, panettone, colomba e detersivo



Ragazze e ragazzi della Cresima



Il Dio della pace, che ha ricondotto dai morti il Pastore 

grande delle pecore, in virtù del sangue di un’alleanza 

eterna, il Signore nostro Gesù,  vi renda perfetti in ogni 

bene, perché possiate compiere la sua volontà, operan-

do in voi ciò che a lui è gradito per mezzo di Gesù Cristo, 

al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen.

 (Eb 13,20-21)


